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ORAZIONE 


INAUGtfRALE 

SULLE 

VICENDE DEL BUON GUSTO 


!^ospIhló L.il'crio dall’ èloqucnia ’e dai doni di Cesare 
a declamar sulla scena le teatrali sue produzioni , amara» 
hienfe si dolse ai Romani delle ingiurie della fortuna , 
che risparmiato avendolo Ilei vigor della mente e degli 
anni , lo riserhasse poi , forse , negl’ inclinati suoi giorni 
alla confusione e al disprezzo ; nè già ingannollo 1’ av-^ 
viso , dacché , poco stante , ei fu vinto a prova dal gio- 
vane e fortunato suo rivale Publio Siro . Spiran soavi 
pur anco ne’ liberi suoi versi le querimonie, ch’ei mise 
in allora , e nota è la risposta , con Cui 1’ acerbo Ve- 
gliardo , nel ritornare all’ equestre su6 seggio , rintuzzar 
seppe i motteggi di Cicerone . 

Destinato io pure dalla pubblica autorità , dopo 
dieci anni di dissuetudine , e di abdicato commercio co- 
gli studj a fornir novamente precetti di eloquenza , dis^ 
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sìmuUr non \ì posso > luiiiori umaBissimi , il mio giusto 
ribrezzo , pender quest’ oggi veggendovi dai languidi ac- 
centi di un labbro , troppo diverso da quello che vigo- 
rosi altre volle vibravafi dalle tribuna e innanzi ai tro- 
ni , e duoimi che vostri esser d(^gian soltanto i tristi 
avanzi d' un ingegno inGevolito dagli anni e dai casi . 

Con quanta effusione di gioja , non avrei , già un 
tempo , credute le forze di njia giovinezza a questa e- 
rudita palestra , di cui nè Minerva , nè le Muse non eb- 
ber mai la più cara ! Confortalo dall’ esempio de’ ma- 
gnanimi Atleti , che qui segnalarono i loro trionfi , e 
giustamente levarono di' se alesai il primo grido in Eu- 
ropa , chi sa , che spesso iriaflìandola de’ miei sudori 

Ì u'ocacciato io pur non avessi all’ animosa mia fronte 
’ onor del pioppo, o dell’ulivo? Ma piacque altra- 
mente ai destini , che qui spronando 1’ emerito mio 
fianco a voi mi producono , come nei Ludi d’ An- 
chise, fu già prodotto da Acesle il vecchio Entello , as- 
sai , come Entello felice , se dopo breve conflitto , ap- 
p^end^r j^olrò qualche spoglia e il Cesto votivo al genio 

M ir ' i 

Tneapàce pertanto a tratlencrvi con quella focosa 
eloquenza , che signoreggia a suo grado , la i-agione ed 
i cuori, pacatamente espoiTOVvi una serie d’ osservazio- 
ni j frutto delle mie lungue indagini sull’ arte stessa del- 
la pai'ola , eh’ ebbe le prime mie cure , e che or si ar- 
I^Qga le estreme: e via via vori'ò ragionandovi sulle vi- 
ipedde del buon, gusto , dacché l’amena letteratura rinac- 
que in Italia fino al presente periodo . 

Che s’ è pur vero , come insieme col Condorcet af- 
ferma un dotti.ssimo mio collega nell’ aureo corso delle 
sn.e lezioni d’ elica filosojìa , che 1’esposizÌQue del pas- 
sato sia base dei pronoslici sull’ avvenire , non sarà pic- 
eiol vantaggio per la gioventù cJxe rivolgesi allo studia dd- 
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la più Isella ma clifficil delle urtane discipline lo scor- 
ger nell’ odierno discorso , quali sempre sicno state le 
qualità che la rendettero eccellente ; e quali i sintomi 
che ne precedono la decaden/.a , e che di hitos'd con- 
dili' la potrebbero al linguaggio e ai delirj dell’ abbomi- 
nalo seicento . 

spossa quest’ ultimo sforzo de’ senili miei studj ore 
a soddisfare non vaglia la generosa espettazione che tir 
me si è s\egliata negli animi di chi mi ascolta, conci- 
liarmene alinen 1’ attenzione . 

L’ imitazione della natura è Io scopo delle belP ar- 
ti. Qtiello scrittore e quell’ artista che meglio sarà giun- 
to ad imitarla , quegli sarà il pili eccellente ; rta per 
bene imitarla norn basta che se ne esprima fi bello 
reale ed apparente . Vi ha un altro bello che sfugge I’ 
impero dei sensi , che tutto vede e compi-ende nella 
maggior estensione, e che filosofeggia colle pasìsioni, det- 
to bello ideale , pili possente di quello della natnr.a me- 
desima da lui talvolta corretta , a pTocacciai: la grandez- 
za e la perfezione delle arti ; il bello della nafnra è 
'costante , l’ideale varia secondo i climi * e P indole del- 
le nazioni . 

Siccome la nostr’ anima è fatta per conoscere il ve- 
ro , e che una proposizione geortefrica ben intesa, ne 
sforza a confessarne fa verità , cosi è fatta per compia- 
cersi del bello^ e siccome vi ha una tendenza , un rap- 
porto Ira essa , e gli oggetti foraiti di bellezza , cosi 
non pno sfuggire di sentirne P impressione *, e questa 
impressione appunto' è quella che dicesi buongusto , ih 
quale sembrami non esser altro che un giudizio mo- 
mentaneo , che previene la riflessione , e sembra movere 
dallo istinto . 

Se , come infallibili sono i principi geometrici e 
consequentcjaexkte infallìbile la peiS:ezione dvUa v^ntà,* 

a 


Digitized by Google 



( 4 ) 


ìnfalliLili fossero pur quelli del bello , uniforme sareb- 
be pur anco 1’ impressione svegliata 5 e generali per 
conseguenza ed infallibili le regole del buon gusto. Per 
una specie di fatalità dice un sommo Filosofo , le cose 
delle quali raggionau piu gli uomini > sono ordinaria- 
mente quelle che intendono meno ; e tale appunto è la 
natura del bello . Ogn’ uno ne parla giornalmente . Si 
ammira nelle produzioni della naturarsi esigge in quel- 
le delle arti \ si accorda o si rifiuta ogni momento questa 

D ualità ; e ciò nuli’ ostante , se si interrogan gli uomini 
i gusto il più squisito , quale ne sia l’origine , 1' essen- 
za e la vera definizione , s’ ei sia qnalcbe cosa di asso- 
luto , o relativo, se vi abbia un bello eterno immuta- 
Lilcj o se avviene di lui come della moda che varia ogni 
stante, si veggono immediatamente divisi i pareri. Chi 
confessa la propiùa ignoranza , cbi si abbandona allo 
scetticismo j chi definisce e decide^ ma fra tanti bei so- 
gni metafisici ne abbiamo noi foi’se una precisa nozione? 
Com’ esser può che gli uomini tutti s’ accordino nel 
confessarne 1’ esistenza , che tanti lo sentano vivamente 
e lo esprimano nelle loro opere , e nessuno che finora 
txe abbia data una definizione soddisfacente ai modi di- 
versi di pensar, di sentire, e all’indole di tutti i popoli? 

Gli antichi , e massimamente i Greci • amanti della 
semplicità lo han meglio sentito ed espresso nelle loro 
opere , che definito . Sembra al contrario che noi , per 
voleiTie investigar troppo i principj , meno lo sentiamo. 
Le costituzioni delle antiche società , e quelle massima- 
mente della Grecia , ove al giudizio del popolo si espo- 
nevano le produzioni dell’ ingegno e della mano dovea- 
no necessariamente renderlo più familiare a quei tempi 
che ai nostri . 

Quantunque nella stessa maniera che difficilissimo 
riesce il deteriuinare i prìncipi generali del bello , al- 
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Irettanto sia malagevole stabilire le regole immutabili del 
gusto , ciò nuli’ ostante non vi ha quasi persona che 
non si persuada di possederlo . L’ uomo mcdioci’e lo 
considera come propria facoltà ; uno spirito critico lo 
stima un privilegio negato ad ogni altro, a se solo con- 
cesso . Ognuno ne parla , e lo applica secondo le pro- 
prie inclinazioni , pochissimi sono uniformi nell' indicar- 
ne la sensazione . 

Geuerabnenle parlando ei formasi colla lettura , si 
aumenta coi paragoni, si perfeziona e conservasi col can- 
dor de’ costumi . Le riflessioni il rendono più sicuro , 
gli eseinpj e 1’ imitazione lo dilatano , lo confermano , 
il rendono abituale . Intimo sentimento del vero , pre- 
cìsion costante di ragione , giustezza di pensieri , pro- 
prietà e nitidezza d’ espressioni , docilità di spirito, che 
ubbidisce alle leggi del costume , economia di stile che 
sceglie il necessario , rifluta il superfluo, immagini ani-^ 
mate, sentimenti gravi e patetici , pitture giuste ed e- 
spressive, fremiti d’ anunirazionc , sufl'ragj appena chiesti 
che ottenuti , cuori appena assaliti che soggiogati sem- 
bran essere i suoi principi, le sue regole, le sue qua- 
lità , i suoi efl'etti . 

Facciamoci per tanto ad osservare le vicissitudini di 
■questo buon gusto, si comunemente pronunziato , e inte- 
so sì poco . 

Se si dovesse prestar fede all’ opinione invalsa co- 
munemente, io dovrei quest’ oggi ripetervi che le belle 
lettere e le arti riconobbero il loro sterminio in Italia 
dal domicilio che preservi i barbari sotto le insegne di 
Odoacre, e del suo vincitore Teodorico ; ma ciò è tanto 
lungi dal vero , che Teodorico anzi o per ingenita in- 
clinazione, o per politica , costantemente favorì nel lungo 
suo regno ogni maniera d’ arti e di studj •, talché molti 
iurono gli uomini di lettere da lui favoriti e protetti, mol- 
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lì«simi gli edifizj con romana magnificenza e arcìiitetfnMk 
da lui stiscitatl . Ma che noti può l’error popolare? Go- 
tiche tuttavia noi chiamiamo quelle fabbriche che spro* 
porzioiiate ed immense torreggiano qua e Iti per l'Italia, 
monumenti orgogliosi dell’ ignoranza, cui soggiacquero i 
secoli susseguenti . Dalle guerre piuttosto dei camjiioni 
di Giustiniano , che per diciassette anni continui misero 
a ruba quéste nostre contrade, onde scacciarne i Goti le- 
gittimi possessori , e dal venir che fecervi i Longobar- 
di stahililivi dalle vittorie d’ Alboino , vuol giustamente 
Mpetersi il totale eccidio fra noi delle lettere e delle 
scienze. Nei dugento sei anni da costoro regnati in Ita- 
lia ( epoca delle più fatali per Tumatìità ) non solamen- 
te gli ameni e gli utili stndj, ma perirono perfino mol- 
le di quelle arti che pur sono di prima necessità fra i 
■viventi . 

Grazie al genio ed al valore di Carlo Magno noni 
solamente spari dall’ alta Italia ima genia si malefica, ma 
spuntò pur anco agli studj un barlume di felicità giac- 
ché egli stesso , quantunque occupatissimo , e di età già 
matura ^ die<le opera allo studio di grammatica sotto 
Pietro da Pisa, che qui professavala ; e chiamò da varie 
regioni italiane per addottrinare , come poteasi in allo- 
ra , il suo Parigi, oltre lo stesso Pietro , Teodolfo , 
Paolino d’ Aquileja , Paolo Diacono, che divenne in ap- 
presso 4’ arbitro del' suo cuore, Pier Lombardo , l’illu- 
stre Pavese Lanfranco , e quanti uomini eruditi potè a*- 
verne , procacciandone fin dall’ Irlanda , d’ onde trasse il 
celebre Alcuini ; ma sempre , al dire di Tacito , sono 
più tainli i rinicdj , che i mali 5 e come I corpi lenta- 
mente crescono, presto si estinguono ; così 'gli' studj più 
agevolmente sono spenti che ripristinati . 

Ad onta infatti delle cure di questo insigne conqui- 
statore tli regni e di dotti, io veggo» pochi lustri dopo 
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Lt saa morte, che Lotario suo nepotc , in nn editto,, 
nel quale prescrive ì luoghi da lui privilegiati , ov' es- 
sere deggiono pubblici giniiasj , dumsi che 1' arti e le 
scienze sien totalmente perite dovunque . Poco altresì 
giovaronsi gli studj delle premure di Lotario , poiché 
sotto i deboli Cai’lovingi , fa cui schiatta durò poco più 
di un secolo e mezzo , tutto ne’ loro dominj andò in 
trambusto -, e quando la decadenza delle lettere và uni- 
ta a quella dello stato, è impossibile che le une si liab- 
liiauo , quando 1’ altro non risorge . 

Insensibilmente per altro in mezzo a guerre conti- 
nue, alle irruzioni unniche e sai-acene , e tra le sangui- 
nose querele del sacerdozio e dell’ imjrero , si dirozza- 
va 1’ Europa y e già vei’so il mille e cento cominciavan- 
si nelle Gallie , nelle Spagne , e sovi’a tutto in Italia a 
balbettar volgarmente i diversi idiomi che vi si parlan 
tuttora.. 

L’ epoca principale del risorgimento degli studj fra 
noi vuol determinarsi poco dopo la pace di Costanza sta- 
bilita nel mille e cento ottanlatre , vale a dire ne’ tempi 
per r Italia più tui'bolenti , poiché quasi tutte le Città 
Lombarde, acquistala avendo la libcrfSi , e reggendosi à 
comune , cominciarono a giien-eggÌ£U' fra loro , fomen- 
tate quando dagli Imperatori d’ Occidente , quando dai 
Papi y nè mai cessarono , Gncbè ciascuna o cadde sotto 
il giogo di un tiranno , o molte insieme volontarie, o 
forzate si assoggcttai-ono a potenti più fortunali o più 
ambiziosi . Fu tra l’orrov delle fazioni guelfe e ghi- 
belline, fu tra gli scismi più scandolosì, e tra le scam- 
bievoli guen-e di questi piccoli principi che nacque la 
nostra poesia , la quale non ebbe a indugiar molto per 
emergere perfetta . JN'on ebbe vi a quelle stagioni sovra- 
no in Italia che non proteggesse i cultori dell’ amena 
letteratura, axùnrati. forse dall' esempio del secondo Fe- 
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tiérìcrt , de’ suoi daè figli Enzo é Manfredi , é dèi cfr-» 
lebre suo amico Pier delle Vigne , che meritamente si 
annoverano trà i primi fondatori di nostra lingua •, e lé 
cui poesie si leggono tuttóra con qualche piacere. 

Lungamente si è quistionato fra gli eruditi , se 
r italiana favella sia 1’ antico romano usato dalla ple- 
be , se un miscuglio del medesimo e del parlar leoti-^ 
SCO , o se finalmente proceda dall’ etrusco, arricchito in 
impresso dall’ ebraico e dall’ araméo , come piacque al 
Giambullari. I! Fortunio, il Bembo, il Liburnio appagar 
possono la curiosità di chi si Compiace di simili indagi- 
ni antiche . 

Fervida t; stata pur aheo la contesa per determina^ 
re se dalla Provenza o dalla Sicilia sia derivata all' Ita- 
lia la Sua maniera eli poetare , e qUali sieno stati i pri- 
mi scrittori nella volgar nostra favella. Per testimonian- 
za del Dante nel suo libro della volgare eloquenza , 1’ 
italiano già si parlava e scrivevasi verso la metà del du- 
geiito ; e ÌUaUeo Spinelli , e Ricordanio Malaspina aveatt 
già scritto di que’ tempi le loro cronache in italiano. Il 
più antico monumeiilo della volgar nostra poesia è una 
Canzone di Giulio d’ Alctmio scritta nel mille cento no- 
vanta sette . 

Più difficile è la quisllohe se dalla Pi'ovenza o dal- 
la Sicilia riconoscer dobbiamo la ritmica nostra poesia . 

(.luantunque coloro che zelano ardentemente l’ onor 
dell’Italia concedano tal vanto alla Sicilia e il tolgano alla 
Francia , pure la sana critica vuol che i provenzali si 
riconoscano por nostri maestri in qxiesta maniera di let^ 
teralura . Pi-ìmi certamente a parlare nel volgar loro lin- 
guaggio furono i Provenzali ; e Guglielmo IX. Conte di 
Poitiers scrisse poesie in lingua provenzale sul finire del 
rtiille e ceùto . Sono noti gli onori, che in quelle sta- 
gioni tl’ ignoranza si accordavano dalle Corti di Pro- 
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V«nza al pedi detti 'giullari , o trovatori ; ed ogmjn 
«a, che queste tnjppe di verseggiatori peregrinavano in. 
Italia , e che tutti i nostri- principi gareggiavano in chia- 
marli e averli in pregio . Sfìdavausi questi giullari a vi- 
cendevole canto che accompagnavano con suono. Sedot- 
ti pertanto varj ingegni italiani dall’applàuso e dai doiù 
che costor riscuotevano, scrissero nella lingua e nel ritmo" 
loro poetici compo'nimenti , Tali furono, per tacer di 
molti altri, Nicolelio da Torino, Bonifaccio Calvi, Bar- 
tolomeo Tolti, Alberto Quaglia, -Percivalle Doria , Al- 
berto Malaspina , e il celebre Mantovano Sordello ; ma 
in processo di tempo , scorgendq gl’ Italiani medesimi 
che la patria favella era oggimai capace di emulare la 
provenzale, se ue giovaron per dettare le poetiche loro 
produzioni , scopo principale delle quali erano quasi 
sempre le donne , i cavalieri , l’arme e gli amori. — 
Molti di questi se nc rammentan dal Dante che prima 
di lui scrissero neiridioma italiano da lui chiamato aulico, 
come Guido Guidicelli , Buuagiunta da Lucca , Gallo 
Pisano , Guido Lappo , Guitton J’ Arezzo , e Guido 
Cavalcanti, ai quali aggiunger se ne vuole uno più anti- 
co di tutti. Padovano d' origine, di cui ha prodotto un 
sonetto il chiarissimo Sig. Abate Bninacci in una sua 
lezione accademica . I^e minute notìzie dì tutti questi 
primi cultori della nostra lingua pOS'son vedersi ncU' 
Aiacci , nel Crescimheni , nel Quadrio , ePtncU' infatica- 
bile Tirahoschi . • * 

Ecco da quai princlpj nacque la bellissima poesia 
italiana , principi ebe certamente lusingar non ne pos- 
sono r ambizione; giacché gli improvvisatori, o in prosa 
come i sofìsti , o in versi èome quelli che fra i Boma- 
ni esercitavansi' a prova né’ teatri , delle piazze, e fin nei 
pubblici bagni, indi ne’ certami Nerone! , sono sempre 
^ati la peste dell’ oratoria e poetica .disciplina' talché Au* 
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gusto ,il più colto principe ck' abbii atuto U tftrra , ìa^ 
giunse con editto ai pretori di non permettere che il 
suo liome fosse macchiato giammai dalle lodi di costoro. 

Più infelice della poetica fu il destino dell' orato- 
ria facoltà t giacché di niun dicitore ci è rimasta me- 
moria che nello scorso periodo siasi esercitato nell' ita* 
liana eloquenza . 

In poca parte, del duodecimo., e nell'intero decU- 
moterzo secolo, splender non abbiamo teduto che i 
crepuscoli del giorno , che sfolgorar poi dovea lumino- 
sissimo nel decimo quarto, i primi sforzi del quale furo- 
no l’ investigar gli autichi monumenti , e i fasti dellé 
bell' arti , il rintracciar codici , e il portar qualche face 
^i critica nella storia , e nella civile giurisprudenza . fl 
primo Omero penduto latino dopo il risorgimento del- 
le lettere fa opera di quel Bariamo amico del Boccaeciot 
che ne spedi poi l' Iliade ricopiata di sua mano, al Pè<> 
trarcà , il quale dal canto suo non perdonò né a di^ 
spendj , ne à fatiche per rinvenit quanti libri poteva 
della latina antichità . Molti infatti ne avèà procacciati 
come i libri delle cose umane e divine di Varrone , 
quello delia gloria di Cicerone, fatalmente smarriti in, 
appresso , le istituzioni di Quinliliane , molte Orazioni,; 
t le lettere di Cicerone medesimo tutte da Ini trascrit- 
te i l)aate istesso ne assicura del lungo studio eh’ ei po- 
se pet trovare il poema di Virgilio ] talché l’ Italia ri^^^ 
conoscer dovrebbe dagli stessi il risorgimento del budh 
gasto , qnand' adco non ne avessero còlle immortali loro 
<qyere stabiliti i più bei fasti ìetterSrj , è consegrato d. 
Imgnag'gin . 

Mentre questi primi Padri- della moderila lett'cratn»> 
§9 studiavansì di femularé còlle latine lorn pròduaioni 
[jli scrittori Romani dà loro rihtracteìali , la àatorà avs* 
ohe «li «yeva n owar Ipiwttosto dA 
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»<1 imitarle e furono debitori della loro originalità à 
due potcutisaime di tuUt le umane passiulti l** amore e 
la vendetta . 

Vittima il Dante della rabbia dei Guelfi , rifiuto 
della patria , privo delle avita sostanne seco recando 
dovunque la coscienza del proprio genio y i' onta della 
pruscriziune , e il rancor dell' esigilo , anco in mcaao a' 
pericoli della fuga , fra i disagi della povertà , e nella 
condizione per lui si umiliante di scenuere , e di salire 
per l’altrui scale, pace giamiuai pon conobbe, finché 
in un suo poema , consecrati non ebbe all' infamia i 
nomi de' suoi nemici > Avea come è noto , cominciato 
a dettarlo in latino , ma tradito reggendo il suo sco» 
po , se la plebe medesima non avesse lette le sue scia- 
gure , e detestata 1' ingiustizia dì chi le promosse ; lo 
stese poscia in linguaggio volgare *, cosiccliè più per 
astio , elle per brama di ‘gloria egli emerse ^ il piimo 
fabbro del parlar materno j nè già in sipistro pog- 
giarono le sue speranze ; poiché nella bocca perfino di 
tutto il volgo italiano oggetto divennero fra non molto 
della pubblica esecrazione i sublimi suoi persecutori . 
Invalse fama dappoi che il Boccaccio alludesse ai versi 
dell' implacabile Ghibellino , ov’ egli sci'isse s ‘Le forze 
della penna sono troppo maggiori , che coloro non esti- 
mano , che quelle con conoscimento provate non hanno 
•je; grande e terribile lezione pei ^potenti j il cui influsso 
è passaggero , mentre quello degli sci-ittori trionfa de’ 
secoli , e si rinforza invecchiando 

Chi cerca nella poesia le arguzie epigrammatiche , 
chi la vuol cascante di vezzi , chi le delizie vi brama di 
sdolcinati amoreggiamenti , chi finalmente si pasce di 
giganteschi pensieri , di turgida espressione , e di pom- 
posa vacuità , torca , ne lo consiglio , lo sguardo da 
Dante , e ne abbandoni U lettura ai pochi « maturi in- 
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telletti y cui niJl’ altro piace~fuorcliè il semplice e il ve- 
ro j ma chi , trasportandosi ai tempi nei quali egli scris- 
se , sa riconoscere il merito delle difficoltà superale , 
chi si compiace di scorgere un linguaggio ancora iroper-' 
fetto sollevarsi alla sublimità della greca e latina elocu- 
zione , chi ha il coraggio d‘ anteporre Toriginal ruvidez- 
za di un Ennio all' ovidiana ridondanza , chi rapir si 
sente, e commovere ai rapidi tratti e frequenti di pit- 
ture espressive , di terrimli situazioni ; chi- finalmente 
ravvisar gode in un poema il saper tutto i costumi , 
le virtù e i vizj del secolo in cui fu scritto, quegli me- 
co consideri nell’ Alighieri uno de’ genj, più creatori , 
che abbiano illustrata la teiTa. 

Che se quel sommo intelletto , invece di commet- 
tersi ai labirinti della tenebrosa scolastica , che il ren- 
de oscuro talvolta, invece d’ immaginare un mistico so- 
gno , e dipinger pene , e piaceri di enti incorporei , 
avesse intrapreso a descrivere una sola azione come 1^ 
Iliade , nohilitandola culle immense sue cognizioni sto- 
riche astronomiche fisiche e geografiche , via via interes- 
sandola con quel sublime patetico in cui può cotanto , 

10 sto in dubbio , se Oraei'o chiamar tuttavia si dovesse 

11 sommo degli èpici ; e se 1’ Ariosto ed il Tasso aves- 
sero avuto in appresso il coraggio di dettare i loro poe- 
mi, che quantunque meno originali furono e sono tut- 
tora insuperabile scoglio ai vanti ed agli sforzi delle 
emule nazioni . 

Educato il Petrarca all’ ombra degli sludj , non in- 
volto giammai nel turbine delle fazioni , e fornito d’u- 
na sensibilità più delicata , non seppe difendersi dall’ a- 
more per una bella Avignonese^ ene viva e morta gli 
dovea tor pace — e fortunatamente per la lingua , e le- 
lettere italiane , ond’ essere inteso da lei , sospirò le e- 
rptiche, sue vicende in versi volgari » dal quali , piando* 
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men sei pensava ^ ottenne (quella immortalità , cTie inva*- 
no proinetteasi daile latine sue egloghe , e dal suo poe- 
ma dell’ Affrica . 

Ogni sommo poeta è pitlor del suo secolo , e ne 
determina l’opinione. Gli amori, al tempo del Petrar- 
ca potean piu sull’ immaginazione che sul cuore-, e ven- 
nero sollevati a un grado di romanzesco delirio . Sem- 
bra quasi imposnhile , che una passione , come quella 
d’ amore , spirata dalla natui-a , i cui sintomi dovrehber 
esser uniformi in ogni nazione, in ogni secolo, vestisse 
allora un indole si esaltata , e si contraria a' suoi fini. 

I sogni di Platone sull’ eccellenza e Porigine di no- 
stre anime immortali, i viaggi che se ne fingevano di 

f iiancta in pianeta, prima che scendessei'o ad informare 
e perltui-e spoglie corporee, lo spirito di cavalleria, 
conseguenza del sistema feudale stahillto dai Longobar- 
di , cbe sacro rendeva e inviolabile 1’ onor delle donne, 
Io stesso genio donnesco , che al piacer fuggitivo dei 
sensi quello anteponeva di levar grido* de’ propr} meriti, 
mercè frequenti battaglie di cavalieri c il cauto de’ poe- 
ti , e un certo mistico gei*go , cbe mesceasi in tutti i 
discorsi, e in quei particolarmente d’amore, furono di- 
rò cosi , gli elementi delle amatorie stravaganze , si fa- 
miliari a quelle stagioni, e si derise dalle nostre, iq cui 
la natura ba rivendicati i suoi diritti ' 

Volendo pertanto il Petrarca cantar sulla lira tosca- 
na gli spessi lamenti e gli affetti del sensibilissiniò suo 
cuore , fu costretto d’ uniformarsi ai modi e al linguag- 
gio , con cui questa passione aentivasi ed espfimeasi ; e 
quand’ anco la sublimità del suo intelletto non lo aves- 
se forzato ad essere originale , il doveva emergere per 
necessità , nulla imitar potendo di analogo a’ suoi pen- 
sieri nelle poesie licenziose 4^gli antichi, animati ne’lorq 
amori più dall’ istìntp che. dalle larve . 
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Grùiventori nell® belle arti, dice un sommo filosofo > 
tulle ne esauriscono le bellezze , e poco o nulla rimane 
ebe aggiungervi a chi viene in appresso . tosi accadde 
al Petj-area , che nei secoli susseguenti ebbe una mano 
d’ imitatori , e pochissimi rivali . 

Imbevuto lin dai primi anni del greco linguaggio e 
sapere , aramirator prissionato di que’ latini che allor co- 
Bosceansi , potente nella dialettica e nel dono della pa- 
rola , forse il Boccaccio fa dotto *. ma al tempo stesso 
meno originale di Dante e di Petrarca . Veggendo egli 
che al eonfronto de' medesimi mal potea reggere il suo 
poema della Teseide, e vago egli pure di procacciar fa- 
ma eguale alla loro , rivolse i suoi stulj ella prosa : è 
sospinto anch'esso da un amor meno sublime di quello del 
Petrarca , dettò per piacere alle Belle in volgare lin- 
guaggio r aureo suo Decamerone , caro , ma pericoloso 
monumento del suo versatile ingegno, e della gloria tosca- 
na . Calcando ^ com’ ei fece , 1’ orme dei latini emular 
ne dovette i lunghi perìodi , la sintassi , talvolta intral- 
ciata , e la frequènte trasposizione delle paiole , che ren- 
dono più armoniosa bensì, ma dì andamento meno lo- 
gico la sua prosa . 

Toltine questi nèi prodotti, non v’ha dubbio dal- 
la troppo rebgiosa imitazione de’ suoi modelli , il Boc- 
caccio è si grande, che ho il coraggio di chìedei-e, qua- 
le nel corso di oggimai (|uattro secoli sìa lo scrittore i- 
taliano , che l'abbia ^ non dirò già vinto, ma felicemen- 
te emulato . 

Pel concorso di queste e di molte altre fortuite 
circostanze , che saria troppo lungo il noverare , l’ Italia 
fu la prima tra le provincie di buropa che conducesse 
a precisione ed eleganza il suo volgare linguaggio -, ed è 
poi r unica , cui niuna nazione può contendere il raris- 
simo privilegio che i tre primi padri della sua lettera- 
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tura e delle sua lingua alea» sUti,. e slenO' tuttavia i pìik 
eccellenti tra i suoi scrittori . 

Divulgati coUe loro opere da questi illustri triun- 
viri de' letterari nostri fasti , gli esempi buon gusto, 
non tardò questo a diffondersi in Toscana non solamen- 
te , ma nelle vicine provincie ; e il Petrarca in una sua 
lettera , si duole del troppo numero di rimatori forma- 
ti dal su» esempio , che io assediavano per seutirne U 
parere sulle loro produzioui . Anco dopo aver letto il 
cantore di Laura , si gustano la canaoni dell'insigne suo 
coutemnoraneo Bonacorso da Montemagro \ come dopo 
quelle del Boccaccio si leggono coti, piacere le novelle 
del Sacchetti . La storia ebbe i suoi Villani , la ragion 
poetica, Antonio da Tempo scrittor de' ritmi volgari, 
la pittura il su» Giotto e Sióaone da Siena encomiati 
dal Petrai'ca ^ l' architettura Giovanni Balducci e Mare» 
da Car.i^ioue, opera del quale è questo magnifico pon- 
te sui Ticiiio : la scultura Andrea Pisano , felici restau» 
ratori delle loro professioni , ma superati poi tutti nella 
età susseguente : il solo Dante rimase, é rimane tutturfc 
senza eguale . 

Parea che questo buon gusto già stabilito nbn per Ina^ 
pulso straniero , non per servile imitazione , ma in vir- 
tù di forza creatrice proporzionata al già formato lin- 
guaggio d' Italia , o perpetuar vi si dovesse , o serbar- 
visi almen lungamente: ma tutto cospirò nel prìncipi» 
del decimoquiiito secolo a disertarlo in guisa , che per 
poco non ritornossi all' antica barbarie *, e solamente nel 
suo declinare sorsero novi geiq in Toscana , che lo aP^ 
fidarono di ritorno .. 

Uno scisma che cominciò dopo metà dell» scor- 
so secolo , e durò con pochissime intervallo sino a qua- 
si la metà di qirello thè presentemente osserviamo , 1’ I- 
tiJisa £vka iu molti dominj , i isovrem de’ quali J* 
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■ cagliavano con TÌcèndevoli guerre , réndute ancor più 
crutleìi dalle Masnade de’Condotlieri , che vendevano ai 
principi il loro appoggio per tinidirli in appresso j il ge- 
nio riottoso de’ feudatarj cne taglieggiav.inc i loro sud- 
diti, e rihellavanli sovente al Sovrano; la niuna sicurezza 
individuale ; i non mai sopiti dissidj Ira la tiara e io 
«cettro , rendettero talmente feroci i principi di questo 
‘secolo, che a tutt’ altro volgeansi gl’ingegni fuorché 
: all’ amena letteratura ; e quei pochi altresì che la colli- 
Tarono , sparsei'o nc’ loro scritti la ruvidezza dei tempi. 
Ló stesso zelo , che collo scorrere de’ lustri ebbesi per 
'gli studj , piucchè di utilità , fu di dnnnaggio al buon 
gusto. L’ entusiasmo letterario d’ allora vnlgeasì , piuc- 
chè a qualunque altro oggetto , a investigar tra il Lujo 
de’ secoli , la certezza dell’ epoche, 1’ origine dei popoli; 
a illustrare iscrizioni e medaglie ; a disotterrare scrittori 
d’ ogni maniera ; a rischiararli con lunghi e penosi com- 
mentar] ; e gli studj eruditi hanno pur troppo per vez- 
zo di collegarsi mal volentiei-i coll’ amenità dello stile . 
I nomi d’ un Biondo Flavio , di Pomponio Leto , del 
Platina , dell’ Ammanti , di Leonardo Bj'uni, dei due ne- 
mici iniplacahili , il Poggio e il Valla , di Giasone del 
IVLijno , del Cardinal Branda Castiglione , Enea Silvio 
Piccolomini , Pio secpndo in appresso , dei due Dccem- 
brj , del Beroaldo , e di Pico Mirandolano , sono pro- 
ve indubitabili dell’ erudizione di questo secolo . 

Quegli intelletti medesimi che spinti da ingenito 
ardore si volsero a coltivar gli studj dell’ eloquenza fu- 
rono costretti ad esprimersi in latino, qual di que’ gior- 
ni scriveasi ; giacché in ■<?orilo- sariansi avuti d’ ignoranti 
o di prola.ii coloro che rinunziando a un idiomajcoiv e- 
crato dall' enidizione e dal santuario , avesser porlóto 
quello del volgo , vacillante altronde ed incerto, poiché 
non assoggettato a regole grammaticali , come il ìu poi 
dal Bembo nel secolo seguente , 
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Ad onta nondimeno del continuo usarsi * il latino-, 
non se nc conobbe dagli scrittori la purezza die a se- 
'colo già • inclinato . La promiscua lettura degli autori 
recentemente rinvenuti , e non ancora classificati secon- 
•do i loro nxeri-ti o difetti , fece sì , che .lutto credendo- 
si d’ aureo conio latino ciò die leggeasi ne’ medesimi, se 
ne adottarono iiidistirilamcntc le parole e le frasi, e cosi 
emerse uno di quegli stili , che accostandosi all’ ottimo, 
e non attiugotìdolo , genera • una • specie d’oscillazione c 
d’ inquietudine nell’ uninio de’ lettori , che sparir sei veg- 
gon davanti quando credeau <1’ afl'crrarlo . 

L’ erudizione frattanto col dcK'rminare 1’ età 'diver- 
se ili cui vissero gli aurei e gli argentini scrittori , le 
frequenti versioni de’ classici greci iotrapre.se da molti 
italiani, parecchi de’ quali, come il Guavriii Veronese, 
r Aurispa e il Fildfo peregrinarono a tal oggetto fino 
a Costantinopoli quelle dettate dai greci che fuggendo 
i disastri della patria ebbero asilo fin noi , come il Bes- 
sarione-, 1’ Argk'opulo , Giorgio da Trabisonda, Enia- 
nucllo Oisolora •. l’ ardor di quella lingua sempre pili 
pnqiagato dallo sciame degli altri, che, caduto l’Impe- 
ro d' Oriente , vennero più volentieri che altrove a cer- 
car gloria « pane in Italia , i più benemeriti de' quali 
furono il Gasa-, il Lascai'is <, il Callisto, c il Calcondi- 
^la -5 l’invenzione della stampa perfino, che moltiplican- 
I do gli esemplari degli ottimi scrittori rarissimi inaddie- 
tro , e non acquistabili che a preezi esorbitanti , fa- 
cilitarono in maniera i mezzi d’ imitar le greche e 
le latine -bellezae , che già dagli sorittoiù di quel torno 
cominciò l’ Italia ad -apprendere il parlar castigato dei 
giorni di Pericle e d’ Augusto . 

Parecchi frattanto de'più colti ingegni e ^peregrini di 
queste nostre coutrade , scorgendo ormai piu matura la 
materna favella , intrapresero ad arricchirla colle grazie , 

c 
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e coi modi à' Atene e di Roma ; ed emerser tanto piu 
cari y quantocchè serbarono qualche tinta di ruvidezza, 
costantemente indivisa dalla franca originalità . Tali fu- 
rono , per tacer di molti altri Lorenzo da'* Medici , il 
Poliziano , Leonello d' Este , il Pulci , il Bojardo , e il 
primo degli Àmaltèi * > 

Poco o nulla in questo secolo fiori la prosa volgai-o, e- 
sclusa dal civile e dall' ecclesiastico foro non accessibile 
che a dicitori latini , ed usata soltanto ne’ pei-gami da’ 
sacri oratori , che vaghi dell’ evangelica sprezzavau la 
letteraria e terrena perfezione. Meno incolto di tutti fu il 
celebre Savonarola , cui costò troppo cara la gloria d' a- 
ver lottato coi Pontefici, e di essersi opposto alla fortuna 
della prepotente Medicea famiglia . 

Più originali e più felici fui-ono i progressi delle belle 
arti , compagne inseparabili della poesia . Vive , e vivrà 
immortale la memoria di questo secolo mercè i nomi di 
«n Bramante , d’ uu Fra Giocondo , d’ un Fioravante , 
d’ un Donatello, d’ un Masaccio, d’un Francia c di un 
IMasso da Finiguerra . Quello di Leonardo da Vinci 
basterebbe per se solo ad illustrare ogni disciplina, ogni 
secolo , ogni nazione , > • 

Si prodigiosa è la copia degli Scrittori nel chiama- 
re il piu illustre di tutti i secoli che il pi'eeedettero o 
lo seguirono , il secolo decimo sesto , eh’ ió non oserò 
certamente negargli un tal viinto j nè le angustie del 
tempo mi permettono d’ instiluir quei confronti che di- 
sputar glicl potrchhero . Tutto cospirò realmente a prir 
vileglar questo secolo 5 ma tutto altresì concorse a ren- 
derlo imitatore nell' amena letiei-atura . Io scoi'rerolio 
rapidamente • c 7>ago d’ accennare- ■ di ti-alto in tratto 
ffHcllc cagioni, per cui fiorisce, o langue il. buon gusto, 
lascerò che i miei uditori le applichino alla folla coiio- 
«ciuls degli oratori e de’ poeti , che di quei tempi Lu- 
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nóndarono l’ Italia *, molli de’ quali ebbero nome di Di- 
vini , che appena avrebbero quello d’ uomo ne’giorni in 
cui ci viviamo . i 

Sembra che il gusto degl’ imitatori , ove lo atting»- 
no da pure fonti, dovess’ essere il più sicuro^ eppure 
ciò non è sempre vero . Se diffìede è cotanto imitare la 
natura , le cui regole pur sono uniformi e invariabili; e 
se 1’ arte sua imitatrice è viziosa . ove non ne eguagli le 
semplicissime l^ggi , tanto più sarà difficile imitare gli 
scrittori, le cui bellezze, lungi dall’ esser uniformi, va- 
riano secondo i climi , la religione , i costumi e le po- 
litiche circostanze dei popoli , fra cui vennero formate. 
V’ ha de' pensieri e de’ modi in Pindaro e in Demoste- 
ne che a ragione dovean soi’prenderc un popolo libero 
commerciante e marino , come 1’ Ateniese , che conver- 
ran forse agl’ Inglesi costituiti in simili circostanze , e 
che sarian sconci fra noi . Chi più grande di Omero , e 
chi più fedelmente imitollo del Trissino ; ma la corte 
di Giustiniano non era quella degli All’idi ; e le idee 
d’eroismo che aver doveano un Ettore e un Achille non 

S otean certamente esser quelle d’ un Belisario c di un 
arsele . Chi calcò con maggior esattezza le vcsligia di 
Sofocle e di Euripide quanto il Trissino stesso, lo Spe- 
rone e il Ruccellai : ma chi mai può sentirsi commove- 
re dalla Canace , dalla Scù'onisba e dalla ilosluuudu? Chi 
finalmente , per venire a un classico meno remoto , più 
elegante più tenero più caro del Petrarca ? Ma . chi fra 
i Lirici del cinquecento , se ae ne eccettuino talvolta il 
Tansillo , il Molza , il Casa e il Costanzo, può soffrir- 
lo imitato e travestito in circostanze e in costumi tanto 
diversi ? Allorché il Petrarca indusse Platone il poeta dei 
filosofi a filosofar coi poeti , dipinse l’ influsso che quel 
padre dell’ Accademia avea sul linguaggio de! suo secolo, 
e sul pensar degli amanti ; ma il platonismo del cinque- 
xento tanto promosso dai Medici e dal visionario loro 
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erbato il Fici'ho tutt' al più potea sulle scuole e sull'ani^ 
mo degli eruditi, nulla certamente sul pubblico costu- 
me e sul cuor degli amanti , U'oppo diversi da quelli 
del trecento . 

Chi tra i poeti di questo secolo sottrasse realmen- 
te la lirica alla servile e inopportuna imitazion del Pe- 
trarca , quella sostituendovi dei greci ^ fu il Savonese 
Chiabrera *, ma e fama , che tra immense bellezze egli 
accoppiasse alla lira toscana modi talor troppo gonfi ed 
arditi , e mal confacevoli al patrio idioma più conforme 
al latino , che non al greco andamento . 

Il Genio che in quelle stagioni avria di leggieri po- 
tuto emular non solamente, ma vincer fors’anco- gli anlichiy 
fu r Ariosto ^ ma il predominio della pubblica opinione,, 
e la sua condiscendenza al bel fesso ne impediron forse 
lo ingegno dall’ immaginar qualche favola interessante 
e sublime , clic aggiungendo al pregio della unità l’ on- 
nipotenza del suo stile soggiogar potesse ogni mente ,, 
ogni cuore ; e rendettero lui pure imitatore e seguace 
del Pulci, e del Bojardo>, gU epici più illustri che allo- 
ra avesse l’ilalia. 

Fecondissimo d’ immaginazione , terribilmente pate- 
tico , o soavemente sensibile , ove 1’ uopo il ricliiegga ^ 
rapido nei racconti , semplice nell’ espressione , peritis- 
simo dell’ idioma toscano , e a che non sarebbe mai 
giunto quest' uomo divino se abusando di tante quali- 
tà ei non 1’ avesse rivolte ad abbellir novelle indecenti , 
romanzesche fortune , prove d’ inverosimile o pazzo va- 
lore , e sogni e inezie e delirj ? Tale , ad 'onta di que- 
sti vizj , è il prestigio, dell’ altre sue doti, che le de- 
lizie ei forma non de’ molli soltanto , ma sin de’più au- 
steri lettoli , ed a. lui , principalmente, non alla ciui'ma 
degli’infiniti petrarcbi.sli è debitore il secolo da lui vis- 
suto del grido letterario a cui salse, e che tuttoi’a con- 
serva . 
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Maggiore nei pregi ddl' invenzione , minore in quei 
dello stile , sorse poco stante il celebre suo rivale T or- 
quato y memorabile esempio di sapienza e di sciagure , 
Nemmeno i molti nemici che gli suscitò la sua fama , e 
1' altera ma schietta sua indole non osarou contendere, 
al suo Goffredo l’ invidiabile pregio d’ esser la favola 
piu perfetta d’ un Epico Poema , e in cui meglio cam- 
peggiano i più grandi interessi della religion , della pa- 
tria e delle umane affezioni. Felice, se alla semplice 
maestà dell’ azione avesse accoppiali pur anco i semplici 
modi e sublimi de’ suoi prediletti modelli il Dante e 
Virgilio ) ma o che la bellezza dell’ arti sia come la fem- 
minile , non durevole che un istante ^ o che portino 
queste come i corpi nel lor seno i germi di corruzione^ 
sia che la somma eccellenza tocchi in tutto il primo gra- 
do di corruttela , sia che troppo cercandosi il nobile ed 
il grande si trovi il turgido e lo strano ^ e che dall’ele- 
ganza con facilità si passi all' affettazione , dalla sempli- 
cità agli ornamenti , da questi al lusso delle parole e 
delle figure ; qualunque infine siane stato il motivo, cer- 
tissimo si è che lo stile del Tasso è contaminato soven- 
te da freddi giuochi di parole, da falsi pensieri, da vi- 
ziose antitesi , da troppo frequenti acutezze , e da esa- 
gerate talvolta e turgide espressioni ^ talché ingiuste af- 
fatto non furono le critiche di Boileau , e quelle che 
tanto lo afflissero della turba cruscante *, nè ingiusti sa^ 
remo noi pure affermando ( la divina ombra sua mel 
perdoni ) eh’ ei forse è la prima sorgente , da cui , nel 
volgere di pochi lustri derivò poscia all’ Italia la corru- 
zione del gusto . Non è fatale pur troppo che ai sommi 
ingegni 1' abusar del loro predominio sulle nazioni , e 
dare la prima spinta al decadimento cui poi si giunge 
per gradi j ma con lultì questi difetti, il Tasso ètuttor 
dopo Omero , il primo Epico deli’ universo : c mentre i 
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Itemi de* suoi detrattori , e le laibiglie de* suoi mecenati, 
che il travagliarono più de’ nemici , sono periti , ei vi- 
le imuiorlale 5 e su lui forse ( tanto può J’ihtercsse del- 
l’azione), piucclié su niun altro scrittore, quando col vol- 
ger de’tempi, cstiiigu arassi la lingua italiana, se ne studie- 
ranno dai tardi nepoti l’ indole e le bellezze, come quel- 
le noi studiamo in Virgilio della latina favella. 

Tra i moltissimi prosatori di quest’ età , commen- 
devoli tutti, come i poeti , chi più chi meno per la pu- 
rezza del patrio idioma , grandeggian talmente il Mac- 
chiavello e il Caslelvetro , che sarei colpevole di tradi- 
to dovere , se non gli proponessi ad esempio di gusto 
il più squisito i Lo stile del primo è sì perfetto , clic 
pér comune consenso ei viene giudicato il più eccellen- 
te tra i prosatori de’ suoi giorni . Nelle filosofiche inda- 
gini intraprese dal secondo sull’ indole e i modi di no- 
stra lingua , e nel divulgarle che foce , legislatore egli 
emerse a un tempo stesso e modello di purissima elo- 
cuzione ; e cento canzoni da' bei gigli «T oro non equi- 
valgono a un solo periodo dèlie sue prose ; ma l’un fu 
condotto dalle mene del rimator suo nemico a chiude- 
re anzi tempo i perseguitati suoi giorni in feireno sti’a- 
niero j 1’ altro costantemente fu escluso come rude in 
latina e greca favella dalle letterarie congreghe , altret- 
tanto derise o dimenticale ai di nostri , quanto cele- 
bri in allora, salutevol ricordo 'a coloro, che consacran 
le loro vigilie al ben della patria e degli studj, per non 
mover querele od istupirsi , anteposta scorgendo il piu 
delle volte , agli utili sì » ma paventati loro scritti , o 
la petulante presimrionc , o la subdola ed officiosa me- 
diocrità 5 e per provocare mai sempre da quello della 
propria , al sicuro e imparziale ’ gindizio dell* età susse-* 
guenti . 

Non vuoisi qui emmettere che alla propagazione- 


Digilized by Google 



!( »3 ) 

del buon gusto in queste stagioni efficacemente contri- 
buirono i poeti latini : fra i quali meritan distinta men- 
zione il Fracastoro a tutti superiore , il Sanazaro, il Fla^ 
minio , il Molza, il Faerno, e l'altrettauto infelice quan- 
to caro Bonfadio . 

Ultimo a rimembrarsi ma principale ornamento dell’ 
età finora trascorsa, e per cui meritamente aurea venne 
chiamata , furono quegli uomini immortali che solleva- 
rono farti del disegno alla greca evidenza e perfezione. 
E chi non sente scotersi ad entusiasmo ai soli nomi di 
un Barocci, di un Palladio, di un Bonarota, di un Cel- 
lini , d’ un Rafacllo , di un Tiziano , d’ un Correggio , 
padri d’ incorrotta famiglia, da cui nacquer degeneri nc- 
poti , che ne adulteraron le forme non ancor general- 
mente ristabilite , ad onta degli sforzi d’ un Mengs , di- 
un Davide , d' un Laudi e delf unico Canova ? 

Se mai Secolo alcuno potè lusingarsi che le lettere 
e le arti italiane, od aumentassero i pregi ond’erauo .ab- 
bellite , o conservasserli almeno , questo non v’ ha dub- 
bio, fu ìL secolo decimosetlimo che pur tornò loi*o si 
fatale . Non insanguinato che da breve e lievissima guei- 
ra , ornato dalla magnificenza di tutti i principi , favo- 
rito dal cielo che non funestolln giammai coi flagelli de- 
vastatori dell’ umanità , tutto in lui concorse per pro- 
cacciare alle muse tranquillità di soggiorno , onorificen- 
za e ricchezze *, ma olti-ecchè le muse stesse più facil- 
mente derivano la patetica . sublimità da procellosi che 
non da felici avvéniménti , la stessa urbanità c magnifi- 
cenza de' Sov'raui , ordinaria sorgente della mollezza fi 
del lusso , contribuì forse ad isnervare gl’ ingegni , i 
quali ( come veggiam ne’ fanciulli ) quanto più sono 
molli, si pascono dell’ ampolloso é dello strano . L’ec- 
cellenza medesima, cui era salita la lingua italiana, potè , 
chi ’l «rederchbc ? farsi sorgente di fiorruzione*, costan- 
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^tmc’nle t)rjen*andT>si , c^c le ampoMosilà^ i falsi cohceiv 
ti e gli altri vizj dello stile non regnano giammai, quan^ 
do le lingue sono ancora imperfette : e che allora soK 
-tanto le seduzioni cominciano ed i rischi^ quando le 
lingue stesse colla loro ricchezza facilitano i mezzi dello 
ahuso , nLLondevolmenle prestandosi a vestir falsi o le- 
ziosi pensieri -, a porger mezzi alla smania di licenziosa 
armonia , e a somministrar molti e diversi ornamenti 
alle bellezze , che , quantunque incorrotte , si volgano > 
a vizio ove sien ridondanti od inopportune. Qualunque 
fosse di questi veleni che accellertsse il deperimento del 
buon gusto itoiiano, è certo che gl’ingegni di questo secolo^, 
capitanati dal Marini , traviando dal sentiero battuto , 
e rintracciando il pi'egio di originalità , lodevolcssimo 
da un lato , ma compagno troppo frequente della stra*- 
vanganza , piegar fecero 1' eloquenza e T arti in sinistro^ 
c lo rendettero infame negli annali di nostra letteratu- 
ra . Noi ne soffì'immo i rimbrotti dell’ emule nazioni , 
e particolarmente della francese , immemore forse ch’el- 
la molto prima di noi avea dati gli esempi gusto cor- 
rotto coi suoi Ronsard, Bartas, TLiari , Bayf, Sellai^ 
Cbai-lier , e Michaud , che formarono la nuova plejade 
poetica alle corti ferocemente voluttuose di Carlo nono 
e di due Emùci , come Licofrone e i Compagni fonna- 
ta -aveano la Greca a quelle de’ Tolomei » 

. Quanto è vero per altro che stranamente diffuso in 
Italia fosse il contagio dd gusto ^ altrettanto è falso , 
come afferma un moderno francese , che tocche ne fos- 
sero tutte le menti e le provincie , giacché la Toscana, 
pi’iina in coltivare le scienze esatte amiche di un linguag- 
gio limpido e preciso, nauseò costantemente il marinesco 
delirio , come scorgesi nel Redi, nel Bonaroti, nel Brac- 
ciolini , nel Ma^lotti , nel Bellini e nel gran Galileo \ 
o ne tollerò solamente qualch- ombra nel Filicaja, nell* 
Adimarl e nel Menzini . 


Digitized by Google 



( ) 

. La Toscana medesima prescelta dal destino o ad 
ìn-ventare ogni arte, ogni scienza, o a pei*fezionare, glo~ 
riossi in questo secolo medesimo del suo Riuuccini in- 
ventore del melodramma , e del Baldovini da cui 1’ ìdi- 
lio fu portato alla semplice amabilità e precisione de' 
greci bucolici , ' , 

Molti pur furono nelle altre 'provincie d’ Italia gli 
scrittori , o lievemente o nulla contaminati dal gusto irt 
allor dominante , come il Mambelli <, il Bartoli , i due 
celebri amici del Tasso, Pascaloni e Ottonelli, il Testi, 
il Pallavicmi , il ^Cardinal Bentivoglio^ e il più ^l’inoma- 

10 di tutti Alessandro Tassoni . 

Gli stessi studj oratorj , che forse . più de’ poetici 
poggiavano in falso, ebber non lieve splendore dal Se- 
gneri e dal Cassini , modelli di scrivere : incontaminato 
nelle opere principalmente che non avean per iseopo la 
sublime eloquenza ^ ma la follia de’ concetti i più stranf, 
1’ amor delle stravaganze e di una vacuai turgidezza era- 
no ancora si grandi , che poco giovaron gli esempi 
le costoro produzioni; è fa riforma n’era riservata al se- 
colo decimo o ttav o , ultimo, , ma interessanrtissimò scopo 
delle nostre i-icerche . » u . ' 

- '.’Lungamenie si è disputato , se il genio scientifi- 
co e filosofico giovi o infievolisca ^quello delle arti , e 
la questione pende ancora ìndecisa«..Qualunque esser pt>s^- 
sa l’alterazioue che la giudiziosa esattezza filosofica ar- 
rechi alla sublime poesia j la cui . ragione è. fiiroi-e , è 
certo eh’ essa corregge le irregolarità >e la libidine -delle 
lingue, e persuade gl’ intelletti ad anteporre.il vero., o 

11 verosimile alla stravaganza e all’ Inganno .< Già 'fin da- 
gli ultimi anni del secolo decimosettimo «, altrettanto 
detestabile pe’ letterarj , quanto insigne e felice pei fi- 
losofici studj , avèa il sommo filosofo ed erudito Gravi- 
na intrapresa la rifoma delle lettere, perfezionata poi 

a 
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nel decimoottavo dagli esimj dofti e .filosoS IMaffei , 
Zeno, Conti, Muratori, Lazzarini , Manfredi , e dal più 
zelante di tutti 1’ illustre mio consanguineo e primo i- 
stitutore Gii’olamo TagliazucchI . Già f eloquenza di Tul- 
lio cominciò a parlare dai pergami per opera d' un Sab— 
Latini, d’ un Asti, d' un Pellegrini, d’ un Granelli, e 
del sublime Yenini . La Medidina ebbe i suoi Celsi nel 
Ramazzini , nel Morgagni , nel Beccaci , e nel Cocchi . 
Lo studio della natura ebbe il suo Plinio nel Vallisuie- 
ri , e quindi nello Spallairzani j la viatoria , i suoi Sallu- 
stj e i snoi LIvj nel Bonamici , .nel Pacciaudi e nel De- 
nina e in processo di tempo , dal Rolli , dal Crudeli , 
dal Metastasio , dal Goldoni , dal Varani , dal Gozzi , 
dal Piguotti , dall’ Alfieri e dal sommo Parini , o appre- 
se r Italia il rigenerato linguaggio de' suoi primi mae- 
stri , o ai 1 modi accostumossi , fino allor non ancora per- 
fettamente emulati, di Sofocle, d' Aristofane, di Virgilio, 
4i Fedro, e di Placco (i). Ma che non può lo spirito 

(i) Non si sono accennati nel testo che <juegli scritto^ 
ri che in epoca più remota , come i cinque primi , con - 
fermarono colle loro opere il buongusto già richiamato 
dagl' indicati riformatori^ o quelli., come i quattro' ulti- 
mi , mercè i quali la poesia italiana corse con fortuna ad 
estensione maggióre un cammino appena tracciato dagli 
antichi nostri padri , quale è quello delia favola , del 
sermone , della satira e della tragedia . Apparterrà agli 
storici della ragion poetica /' indicare i nomi dì molti 
altri esimj poeti , che nobilitarono co' loro ecritti lo scor- 
so secolo , o che tuttavia fioriscono , modelli di stile in- 
corrotto . Jo non farò che accennare que' soli da me con- 
versati , o conosciuti per epistolare commercio. Tali sono 
il Sampieri , lo Spolverini , il Salandri , il Manara , il 
Calzabigi., il Baratti , il Goltelliuo, il Funetti.^ il FU- 
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dii novilA , s€ giunge a nauseare lo stesso bello il piu 
puro ? Sedotti » e a che giova il dissÌDiularlo ? pai-ecclii 
Ira i primi ingegni d’ Italia dall’ esempio di Fonlcnelle , 
di Montesquieu , e di Voltaire , che parlai- fecero alla 
scienze il linguaggio delle grazie si volsero ad imitarli 
siccome 1’ eccellenza delle grazie stesse si spiega nei mi- 
nimi , i limiti de* quali- sono impercettibili, eosi nulla 
v’ ha di più facile quanto 1’ emergere , oltrepassandoli , 
argutamente lezioso . Tale, s’io non piglio, erro, fu lo 
stile del Zanotti , del Koberti e dell’ Algarotti . Adesca- 
to qualch’ altro da frequenti tratti di spìrito , familiari 
cotanto a mentovati scrittori , e poco a suo avviso scor- 
gendone nelle opere di quelli degli aurei secoli , il cui 
pregio maggiore fu l’economia dello stile, ne abbigliò 
con lusso soverchio i suoi versi , coine il Bonàfede e il 
Savioli . Altri allucinato dall’ armonia ridondante degli 
autori argentini, lussureggiò nelle frasi, come il Frugoni. 

Costantemente si osserva ebe lo stile liscio e affettato 
è precursore del tronfio ed ampolloso ; e che i Cilnj e 
i Pollioni sono sempre seguiti dai Senecbì e dai Luca- 
ni . Basta per ispingere una nazione al fatai punto che 
un esempio se le porga di speciosa turgidezza ; e quest’ 
esempio in mal punto , somministrato venne all’ Italia 
nelle celebri notti di Young , e nelle Poesie di Mahc- 
pberson , volgarizzate le une da una mano di mediocri , 

la , il Fusemi , il Bandi , due Paradisi , due Rossi , il 
Betxonicoy il Pagnini , il Cassali , il Giusti , il Torelliy 
due Carli , il Cassiani , il Lorenzi , il Mascheroni , il 
Pompei , lo Strocchi , il Foscolo , il Lamberti , il Mag- 
giore del Pindemonti , e il coltissimo suo fratello Ippoli- 
to , di cui non vi ha forse fra gli scrittori viventi chi 
più spesso sacrifichi alle grazie y e meglio condat amabi- 
le carmea . 
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le altre dal seducente e dotto scrittore il Cesarotti; e 
ben mi soccorre che T aureo Manara e il Paradisi pre- 
sagirono fin d' allora l'imminente ruina del buon gusto 
italiano. 

Contemporanea a tale sciagura fu la pubblicazione di 
certe lettere seduttrici de’ meno esperti , nelle quali un 
verseggiatore lombardo ^ osò rendere oggetto degl’ inur- 
bani suoi scherni il divino Alighieri da lui non gustato, 
o non inteso . ’ . . 

Frutto d’ esempi tristi fu il pronto risorger dei 
modi già da più lustri derisi, e la petulanza e il frastuo- 
no di novi Codri ed Albini , rediviva peste ed infamia 
delle lettere italiane . Fu allora che un celebre fra i 
novatori compianse il destino di noi miseri , che dietro 
al pungolo dell' istinto e dell’ imitazione tentiam d' inol- 
trarci in Parnaso s magri sensi stampando, etiche idee 
eh’ altri barbaramente S spense in culla i pensieri , CSal- 
tri esultò descrivendo il battagliar delle idee contro i 
sentimenti ; altri in dipingere gli abbracciamenti e gli 
amori del delitto colla morte , e il frager con cui piom- 
bano nel baratro tenebroso . 

Clthna a maturare Teceidio del buon gnsto fu la co- 
si detta rivoluzione democratica , la quale esigendo dagli 
anomini una cospirazione di voleri e di fini che non è 
littendibile in natura , risolvesi poi praticamente in una 
libertà tempestosa . Questa larva di felicità , sollevando 
al grado di liberi cittadini un gregge d’ uomini abituati 
agli ufficj più vili-, l’esercizio de’ quali nelle antiche ile-, 

E ubbliche fu sempre commesso agli schiavi, e credendo 
I pubblica causa ad uomini , pel maggìt>r numero di 
perduta vita e speranza ^ popolò- di perversi i comizj , 
il foro , il senato ; e condannandx) i pochi saggi al si- 
lenzio , arbiti'i rendette .della tribuna i Saturnini e i 
Genuzj , principale oggetto de’ quali fu il metter tutt» 
a ruba , e giurar guerra agli studj . 
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Rammentasi ancor con isdegno ctie da un- corifeo 
della pubblica depravazione si eccitarono i magistrati 
a proscrìvere come aristocratico un Tullio e come vili 
adulatori d’ un tiranno Oj'azìo e Virgilio; proponendo- 
si ad iscopo di lodevole ed unica imitazione il declama- 
tor Giovenale » e 1’ oscurissimo Persio , che dal più col- 
to fra i padri di nostra chiesa fu giudicato inintelligibi- 
le», e che soltanto ai di nostri apparve elegante e tratta- 
bile mercè il magico stile del Monti . 

Che Virgilio sedotto dalla pubblica tranquillità, dalle 
blandìzie d' Augusto, e dagli omaggi che il tributario uni- 
verso rendeva al suo benefattore, ecceduti abbia i limiti del- 
le lodi dovute a un mortale , anteponendolo a tutti i 
numi , e appena eguagliandogli Giove , io non sarò si 
ardito di negarlo ; ma chi può tacciar giustamente di 
adulatore o di vile un Orazio, ei che carissimo a Bnito 
pugnò già per la causa , che vincitrice ai Celesti, e vinta 
piacque a Catone , ei che uobil chiamonne la morte in 
faccia air erede e successore di Giulio , ei che fè scopo 
sovente degli amai'i suoi jambi due celebri scellerati , 
che le circostanze de’ tempi rendean necessarj ad Augu- 
sto , il formidabil Cassio Severo e Mena il liberto , che , 
con impudente baldanza , osava ad onta delle leggi se- 
der ne’ Quattordici , fra 1’ ordine de’ cavalieri , ei per- 
fino che all’ onorificenze e agli agi d' una corte , di cui 
potev’ essere le delizie , costantemente antepose i cari 
ozj di Taranto , e il tibiirtino recesso ? E quale , sen- 
za le opere del Venosino sarebbe il codice più infalli- 
liile per procacciare un gusto squisito; quale il mezzo più 
sicuro , per richiamarlo , perduto ? 

Tali , uditori umanissimi , sono state , in mia senten- 
za , le vicende del gusto fra noi ; e tale , amatissimi 
giovani, è l’imminente pericolo che vi sovrasta, è che 
tanto più vuol fuggirsi da voi, qnantochè il contagio 
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^(41ó stiltf più facilmente si appiglia al generosi clic lios 
ai medioci'i iulellettr . Docili a’ miei consigli lo eviterei 
ie voi dunque t o funestar placeravvi gli estremi miei 
giorni, coudann-iudoli al rammaricd di scorger gli alun'^ 
ni d' eloquenza commessi alle mie cure , incautamente 
devoti a certa perdiaione ? Dovrò io dutxque come il 
satirico francese , mercè vostra dolermi in morendo f 
d'abbandonare le patrie muse in balìa de' Ladroni ?• o 
dopo ben dieci lustri d* ìncolpaLilo stile t dovrò per 
piacere a ingannata moltitudine, piegarmi io stesso a 
corromperlo con meretrici ornamenti e fuco ^ straniero ? 
Questi non furono i voti , nè questi i presagi che di me 
già formava il rigido Tagliazuccbi , allorché gli obbligai 
la mia fede di, non dai* mai le spalle al sentiero eh' ei 
mi veniva schiudendo , 

Piacciavi , 'amatissimi giovani , che a salutar vostra 
norma io vi accenni quest' oggi i ricordi suggeritimi già 
dal suo labbro in queU’ ultimo giorno che mi fu dato 
di conversarlo , e che per mia somma ventura indelebi* 
li e sacri mi si radicarou nel cuore , 

Mosso il buon veccbio(i)da insolita tenerezza mi strin-< 
se fra Ic braccia , e a serenità componendo le rbgbe del- 
ia fronte , cFiglio , ei mi diceva , già il mondo sfugge 
al mio sguardo , e vicino forse è quel giorno che più 

? }er me non ispicuda la cara luce del sole « Pago che 
e mie cure abbian giovate quell' arti , che ritrovai si 
deformi , vissi e soffersi abbastanza . Ben duoimi di te , 
lo confesso, che privo della mia scorta lasceral forse iner> 
te un ingegno che nacque alle muse . Amale , ten con- 
forto , e la loro anteponi a ogni altra voluttà . Vedrai , 
Col volger degli anni com' esse ahhelliscan la vita , e ne 


(i) f^edi questo stesso slancio nell'elogio recitalo pel 
Tagliaxucchi 


Digiiized by Goo^It 



(3i ) 

Jtlleg^eriscan le pene . Allettato da vana speranza , non 
lusingarti già che t' impetrino ricchezze ed onori . Altri 
atudj ed arti meno ritrose procacciati coi tesori il favor 
dei potenti . Sedotti da inviti più blandi , e da delizie 
più arcane > assai sarà che talvolta lascin cader su' tuoi 
scritti un freddo sguardo un sorriso : ma nè prodigo tu 
de’ tuoi versi avvilir 1’ ingegno o la lode innanzi all’ are 
del lusso , o agl’idoli della fortuna . Pensa che un di li 
solleva , un di li distrugge . Pensa che lungo e cocen- 
te a te rimarrebbe il rimorso , eterna 1’ ignominia , sol 
ebe una volta a'ior piedi prostituiti avessi gl'inceilsi ar.'i 
alla damma del genio . Sublime argomento a' tuoi studj 
sien le lodi degl’ immoritali , e i fasti della patria . Pron- 
ti , finché avrai vita , a lei debbi i tuoi sudori ^ nè rallen- 
tarli mai ti sia lecito, anch’ ove di te infastidita, o la- 
scìasseli senza |>remio , o a tuoi preferisse talvolta sudo- 
ri più abbietti. Insensibile alle ingiurie*, indifierente 
alla mercede , la virtù , o figlio , è ricompensa a se 
stessa . Che se pur ti pungesse la brama di più ambi- 
zioso guiderdone, e qual mai, col tempo, potrai spe- 
rarne più illustre , se «volgendo a’ tuoi concittadini le 
domestiche glorie ^ o di fiori spargendo la tomba de’ 
saggi e degli eroi , 1’ aura vedrai dell’ applauso nei lor 
commossi sembianti , e se ti fia dato talvolta spremer 
dagli occhi nemici lagrime involontarie . Tiùonfi si lu- 
singhieri , no , privilegio non sono di chi sacrificando 
al favor popolare , e al donnesco suffragio , le vestigia 
abbandona di quell’ aurea semplicità , che consacrò le fa- 
tiche de’ secoli illibati . Io la cercai ne’ miei scritti. Svol- 
gili j o figlio , sovente ad utile tuo governo ; rammen- 
terai cosi qualche volta la man che dettollij e com’ ora 
tu mi sei caro cara e onorata in allora ti sarà la mia 
rimembranza . ^ 

Fedele a questi oonforti io non ho certamente il rimor- 
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so di BvCr mal deturpati i miei scritti colla viltà o la 
menzogua; uè d’ averli esoraati giammai coy nuli’ altro 
fregio, savio quello di semplici modi, e di naturai co- 
lorito ; nè seduzione di esempio , nè scherno di avver- 
sai’] , nè autorità di comando rinunziar mai faranmi ai 
principi di un tanto istitutore . Intatto dalle sue mani 
ricevetti il foco di Vesta ^ lo agiterò sfavillante ed intat- 
to agli occhi de’ miei contemporanei : e se alla pura sua 
luce resistei’à la pervicacia di molte ottuse pupille , in- 
tatto almeno e perenne tramanderollo ai Nepoti . 

Piaccia una volta al destino, dacché tanto ei sorride 
ad Ansonia , che a coronar s’ affretta col reale diade- 
ma il crin del fatale Guerriero , alk cui portentose vit- 
torie due volte fu dehitricé di, sua salvezza, secondarne 
pur anco le rapide intraprese , nel maturar eh' ei farao- 
ne la politica non meno , che la letteraria fortuna . Do- 
cile al grido della fama, inaccessibile alla frode, ei, ne 
siam certi , non crederà il tesoro delle scienze che a 
mani degne di amministrarlo , e al puro canto ed inge- 
nuo de’ rarissimi Cigni , onde si allegran tuttora queste 
nostre contrade, e che soli son degni di celebrarlo, più 
non vedrassi anteposto il cinguettar di Storni e di Pi- 
che , delizie degl’ ignavi , pericolo degl’ incauti , e diso- 
nore incessante appo le colte Nazioni del nomo Italia- 
no . 
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ELOGIO 


i It .1): J 


GIROLAMO TAGLIA ZUCCHÌ. 


JF HA la copia degli uomini illustri die in questa inau* 
gurale solleunità sono dalla patria proposti agli enco- 
mi dell’ eloquenza , altii ve n’ lia la cui gloria trascen^ 
de cotanto i confini d’, una sperabile fortuna , che a 
pompa si ostentau piuttosto di domestica magnificenza , 
che ad oggetto d’ imitazione . Tali sono , voi vel sapete , 
•un Guido Rangone , un Montecuccoli . Altri ve n’ ha per 
1’ opposto , cqme un Sigonio , un Faloppi , un Vallisnie- 
,ri , un iVluratori , ' che padri a un tempo ed oracoli del- 
le vane scienze cui già dieder opra, quanto sollevan I' 
«ramaginaziofie colla maestà' dei loro nomi, altrettanto 

f iromovono ■ 1' entusiasmo dell’emulazione e 1’ ardor del- 
C speranze . questi jO miei concittadini, da questo 
luogo ipcdesimo rammentar vorrehbersi ogn’ anno a in-;- 
citamento di studio , a conforto di fatica. Cosi ogni 
annQ in Atene à fonientav amor,, della patria proferian- 
si dalla tribuna i nomi d^ que’ prodi ,,, che la glovai’o- 
no col consiglio o la difesser col sangue . Altri ve n’ 
ba finalmente che dalla provvidenza suscitali in tempi 
corrotti , non solamente intrepidi si opposero al pregiu- 
dizio del loro secolo , ma traviato il ricondussero colla 
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^scìpKna ' precetti , e coll’' afi#té9('it4' lieH;? esempio >. 
Ingegni di questa maniera , quantunque degli altri men 
luminosi , s(^ g nOb \\ Ùb d(i]^io^,i^^ i piì| opportuni ad 
essere da un filosofo pubblicamente encomiati , ove 1’ 
eloquenza e le belle arti già corrano in sinistro , onde 
correger , se è lecito, collarrigida loro autorità la pub- 
blica opinione , e 1’ inclinata letteratura . Uno di questi 
uomini sì opportuni , e il più esimio forse die ti’a noi 
ci vivesse É.i’ abéte. .'Girof^Q' Ta^la»u 9 chi(,,;di cui que- 
st’ oggi terravvi ragionamento. Dall’ indagine de’ suoi 
principj confrontati cpi>“ yi e l ià »d>e fd - gusto presiedono 
in oggi dell’ italiana eloquenza , dagli esaminati suoi sbdN.- 
li, dalla cénsòrià sua Vita, conoscerete voi stessi , -se 
ìhàle io mi Sia appoìrtO ideilo Scieglierlo ad 'àrgomento 
dell' itlau^tiral .mio diSCoréo . Egli mi fu cohgltinto eoi 
Vincoli d« Saiigué é d,àll’ oracolo del' 'silo Mabbvò',' fan- 
ciullo attCOVa attinsi i .primi dettami delle 'ingethié disci- 

S llnè . Lungi nondimeno che 'questi rispetti per .gratitu- 
ine o per ‘benevolenza tradir mi facciano ii^TferO od 
adornarlo , 10 1' esporrò anzi nel sno più semp^icfe aspet- 
to , a rischio ancoraché Spiaccr deggla talvolta' per’ ’qnàl<- 
ché tinta di .'tiiVMcSEjià'l 'Abbellir col ‘liscio dèlfàtlc 1’ é*- 
logió 'del Tàglià'ifuc'C'bl skria lo Stesso die ' ’.defbttnSrtte il 
ritratto e ' ttadil^tté' la memoi'ia V‘Chi 'mai «’ ‘iNrVTserèbbe 
CnVoi'Bkr di "róse le statue di 'Càtoné e di' Bruto ? Se he 
sdcgherta fin entro 'la tomba ijnell* ombra sev«?rà ,'^e te- 
merei clié improvvisa nòn mi 'apparisse qui lni8l^i‘ò’‘'òón- 
dahnandOnii al- sileOiiò'', ó' alla vìi facóndia Mnsqlfài'ido 
del dègeiierc' nipoti . lò sktò duutpié piti .rtÒrrco c^e’óra- 
tbrfe , è Ì’'hite'gvilà’ xléllà dafólà ' cpVi*iSpoÌldferA j^iettaniòri- 
te à qrtella del soggettò .^Cost' qtìbstà mia vò8e , che tan- 
te volte già confort ossi aH’’kula ■'del vostre/ "Sorti-agio sa- 
t:l ,'lo spero , ntxnvànióllle Animata quest’ òggi dalla vo- 
stra 'attenzione . 
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' — Cokii die udiste ai di iM»ptri’ iive» filiUQipMni tutti 
la medesima' attiviti di ispJiitu.,] e che. <ildU «tiiv- 

oàHÌone emerger dee la tutti la stessa .attitudiinp die scieai- 
*T8e’>fu', «oh V hà'lduhhio più iiutea» a-xcotisoUlt d’ Attnwii- 
fti COVI 'tirt' sogVio-' 'aggradevole i che a peipii^eria 
^rtK' Molto ; «Otti vuoisi negare , può rìeddt^ejsioiiel 
Sviluppò 'degl*' ingegfd , nu la spodcozh sie)<|ps^«à. rli£ 
hn’ ingenita tendenza quasi tutti mòn solo gli ilttOve u 
-Una 'discipHitil pkittosfco che ad iin’ altra', ma che queste 
stesse discipline e più le ingenue a vestir sou costrette 
4oV*ite indole e'-modi* uniformi al >vbi-ji» indlinar degli 
ingerì . Nessuno ••'per ivcntùrà’ fra 1 Modenesi letterati 
ne '«uè ihaggìormentB fiat chiai-I di questa verità «quanto 
•i4 TagHatsne^i . Rigido eguaiingnte d’ aspetto che di cor- 
stami spiegò egli fin dagli anni più verdi quell’ austeri^ 
•tà di carattere che potè poi cotanto sul destin de’ suoi 
's*tqdj , e su quello particolm'mente dell’ eloquenza , dell* 
quate iu appresso diveuir poi doveva ristoratore e' mae- 
stro . Ognnn'sa che nel - 1674 , epoca del tsuo nascere, 
dòmìnava tottm-a il tristo influsso in Italia per Cui vaneg- 
giaron cotanto con 1’ arti del disegno quella della paro- 
la ^ Per tempo conobbe il ^agliazuCchi là corrutcla del- 
i' eloquenza alla quale iukiavan le scuoJe ,mè «assoggettar 
potendo' a cO»i falsi prindpj la severità dell’ingegno de- 
stro ''già nell’ «serciaio del 'greco e latine liiiguaggio , al- 
tri de ' Attinse' dagli ’ antichi istitutori , altri formossone 
egli'sleiWo sugli ^scrittori degli «aurei «secoli , e forte d’ 
armi si giuste affrontò coll’ ingenita mtrepidézza il do- 
minante pregiudizio^ ed or colla nuda ragione y or ma- 
scheìtan«doIa collo' scherzo a. lenti passi e sicuri, sulle rui-'- 
nc -delP errore stabilì di nuovo il buon gusto e- cosi ri* 
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sorser le lettere sé ftbn all' energìa , alP; eleganza alme- 
no e alla purezza del secolo di Leone . 
i Prima pertanto che per noi si conoscano la sàggez- 
-^a de’ suoi principj e 1’, utilità de’ suoi scritti non v’ irt- 
ercscerà , me ne lusingo , nè sembreravvi inopportuno 
-riandar Imteeo d’ origine e le vicende delle lettere ,e deir 
le arti presso iqudle nazioni, che ce ne furon maestre, 
giaechè 'qu«lld‘ stesse cagioni che in allor nc alterarono 
o' ne eorrupero lei maniero , non punto dissimili manife- 
staronsi negli ultimi tempi , ne per vie molto diverse le 
deturparono ;> Nella più breve storica narraziouc trove- 
ran , cred’ io , gli uditori più grato- pascolo e meno 
sterìlei, -che nelle sottili didascaliche discussioni , e più 
grande' sorgerà in loro l’idea di un uomo che contro, l’ 
impeto di tante avverse , circostanze colla sola fprza dell’ 
austero suo- ingegno ho potato ricondurle idi’ antica scni/- 

plicità . . >■ V! I ^ 

Benché due comunemente si dican le antiche nazio- 
dii che tramandarono alle modeime le ingenue discipli- 
ne> la grecai cioè e la romana, vuoisi confessar non-»- 
dimeno- che^tutto si debba alla seia greca nazion piv.- 
migeuia e originale n Nulla. al contrario in; amena lette- 
ratura, trnnhe il satirico poetai-e , fa inventato dal ro- 
mano’ popolo inótatuTO e pk-ivo perciò di quei difetti e 
di; quelle bellezze^, che ordinariamente grandeggiano in 
una. nazione cneatrice .. Quel eh’ ebbero di . comune la 
Grecia c il Lazio; ( fenomeno che si osserva costantemen- 
te presso i popoli tutti ) è che l’ età de’ poeti, di lunga 
man procedette- quella degli oratori .. Omero infatti ed 
JEsiodo;, Stesieor.o , Sfifib Alcmeone avea« già ripiena 
del loro nome Li Grecia prima- che Lisia ed Isocrate agc- 
-volflt-e’ lavcsaero a Demostenc'le vie della, somma eloquenr- 
za cho eoa lui dovea perire ^ Fm-se , all’ uopo dell’ lora- 
loria noccssai’Ia essendo una lingua più duttile e più este— 
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sA \ Iloti pnò quésta far di se ludes’ol comparsa, se pel 
lungo adoprar de’ poeti non sia la lingua medesima per- 
fezionata e arricchita. Le leggi d' un’ armonia più mae- 


stosa e più varia cui dee sei-vire , la vastità degli ogget- 
ti che abbraccia , la continua disciplina d’ una ragione 
più severa, cui dee sottomettersi , la rendon forse più 
.della stessa poetica difficile e laboriosa^ o forse a otte- 
ner, che grandeggi nella sua pompa maggiore , fa d' uo- 
po che si eserciti in que’ procellosi contlitti che la for- 
tuna sconvolgon soltanto delle nazioni già adulte . 


Lungo dunque fu in Grecia il regno de’ versi , e sic- 
come cadde in gran parte all’ età di Aristotele e di Epi- 
. curo , cosi da un' illustre moderno si acaisa la iìlosoGa 


di aver corrotto lo stile e annichilato il genio de’ gre- 
ci poeti .Io son ben lontano dall’ usar seco lei lai rim- 

f >rovcro . Oltre che Omero ed Archiloco arricchirono i 
oro versi di morali , di politiche e di fisiche cognizio- 
ni , quand’ anche queste scienze non eran ridotte in si- 
stema , io avviso anzi che la face della filosofia sia neces- 
saria e proficua a molte maniere di versi , e alla dram-v 
malica particolarmente , i cui progi'essi maggiori riconob- 
be ella infatti dall’ influenza e dal sussidio dell’ età filo- 


sofica . Converrò bensì die la smania di voler far pom- 
pa soverchia di filosofico sapere ^ 1’ ardor di render sen- 
sibili le metafisiche astrazioni con allegorie , con meta- 
fore e con forzato allusioni , 1’ inopportunità dei- termi- 
ni tecnici frammischiali sovente all’ ardor dell’ espressio- 
ne , 1’ abuso delle sentenze , vizio d’ Aristotele rimpro- 
veralo allo stesso Euripide^ adulterar potcì'ono in. parte 
r indole e i modi dell’ epica c della lirica poesia . 

Ma so la filosofia illanguidì realmente il foco poeti- 
co , com’ esser può dunque che al tacer che fecero in 
Grecia .le trombe e le cetre ammutolisse pur anco la 
gra mie eloquenza per non parlar* più in appresso che il 
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lìag«aggio sofistico e clcclaHiatx>rio 3: .'Eppure jè iudubits- 
to clr eilà si giova inoltissiùao de’ iumi filosofici , c veg- 
^iam die per giuQgere al suo' splendore i più 'grande è 
sèmpre costretta d’ attendere pel lungo girar <Ji più se- 
coli il lento fiorir delle scienze . . . ' > ' 

Non è egli duncjue più verosimile che la repentiyà 
mancanza o conullda ddla poesia e dell’ ejoq^ndnza', an- 
zicliè alla sola filosofia, si attrilmisca alia cangiata ' costi- 
tuzione del greco governo , efie di . libero e po]»o}are 
divenne a un tratto tirannico , al niun influsso riniaslo 
agli Oliatori e poeti ne’ -religiosi , nc’ politici e civili 
negozj , alla neces.silà di rcndewi servili per «aercar pa- 
trocinio ed onori da un despota capriccioso all’ intem- 
peranza degl’ ingegni volonterosi di soi’passare in maestà 
e in grandezza i sommi originali , intcìnperanza die coh- 
duce alla stranezza de’ pensieri è all’ ampollosità dello 
stile , e più di tutto finalmente a quell’ iucvitaliile fatali- 
tà , per cui le arti del diletto giunte al grado della pki 
die sia squisita eccellenza son sempre costrette a dar 
volta'? • ’ ' . u ) -, 

‘ Quanto più un popolo è ricco di eccellenti prodo^ 
zioni , tanto meno abbòndan le regole . Sicuro' di espri- 
mere il bello , saper non cura quai mezzi più facilmente 
il procaccino: Quindi è che gl’ istitutori ' ordinariamente 
non sorgono che in tempi di povertà e di corpullela . 
Cosi accadde alla Grecia i cui maestri più gràrtdi per 1* 
doquenza e per la poesia Aristotele e DemeUvo all’ epo- 
ca appunto fiorirono del suo letterario decadimento : ma 
qnamlo assiem colle lettere la libertà e la gloria decado- 
no d’ una nazione , ad onta d’ ogni rimedio , la mina 
già incominciata è irreparabile ed eterna . Qual prò ven- 
ne infatti alla greca doquenza e poesia dalla saggezza 
di. tanti precetti e dal favor de’ Seieucidì e de’ Tolomei ? 
Nulla più vanta in appresso ebe venir possa al tonf^on» 


Digitized by Google 


( 3d ) 

.to degli ' aurei suoi scrittori , cui nemmen da lungi si ao> 
costano quei della plejade decantata , e lo sciame de' tan- 
ti sofisti prezzolati adulatori dei tiranni di Bizanzio • 

Mon molto diverso fu in Roma il destin delle lette- 
'xw , quantunque non indigene del Lazio , ma peregrina- 
tevi dalla Grecia . Occupato il Romano dell’ agricoltura 
•e della guerra sotto un clima più rigido e in un teneno 
'•più ingrato , più lungamente resistette alla poetica sedu- 
zione , nè la conobbe dapprima che rude ed agreste . Li- 
<VÌo • Andronico ed Accio Pacuvio furono gli scrittori 

} >er cui la lingua romana balbettò i primi versi , mansue- 
atti in appresso da Nevio da AfTranio da Plauto , in- 
gentiliti da Terenzio» poi sollev'ati a nuovo stile da En- 
nio e da Lucilio invento!* della satira perfezionata da 
Orazio . E nessun pure fra i Romani fiori prosatore ec- 
cellente prima de’ poeti . Alla sola età di Nigidio e di 
Varrone fu spogliata la prosa di quell’ asprezza ond’ eraii 
sparsi gli annali di Fabio di Quadrigario , e le arringhe 
•di Porzio , de’ Gi*accbi , d’ Appio e di G^a . 

I du& ingegni che alla somma grandezza innalzarono 
la ‘romana eloquenza c poesia furon Virgilio e Cicwone . 
-Afiiendue nel ’ loro genere emularono i Greci ; ma Virgi- 
lio , sia lecito il dirlo , gr* imitò servilmente . Greca è 1’ 
invenzion dell’ Eneide , greca quella delle Georgiche e 
della Bucòlica , talché tutta o in gran parte egli debhe 
1’ immortalità del suo nome all’ incantesimo e alle gra- 
rie dell’ aureo sempre e circospetto suo stile . Cicerone 
«1 conirerio' nelle divine sue arringhe sovente è inveiito- 
, o nell’ atto che imita 'emerge originale . Tanta e ta- 
le è la forza con bui signoreggia gli aflpetti , tanta 1’ enei— 
igitt e la ubertà del suo stile , tanto 1’ acume e la rapi- 
dità del SUO ingegno che da molti antepousi allo stesso 
Demoslene .'Comune con questo grand’ nomo ebb’ egli 
41'destmo di non, essere sopravvissuto alla libertà della pa- 
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l«a\ t dì aver colla su» morte 'Segnàti i lìmiti estremi 
alla romana eloquenza . ,'i ' . 

Nobilitato fu da’ poeti il felice regno d’ Augusto , fi 
■la lunga pace in eli’ ei visse , e i premj profusi agli slu- 
dj c all’ arti del diletto facilitarono in Roma il' soggiorno 
alle muse , Nessun principe forse ebbe in amena lettera- 
tura un tallo si certo e squisito com’ ebbelo Angusto'. 
Previde egli die 1’ oscurità e 1’ alTettazioa dello stilè da 
parrecchi scrittoi'! adoprata fin di quB’ [giorni avria col 
tempo corrotto in Roma il buon gusto, cóme già tanto 
prima 1’ avea corrotto in Atene . Quindi è che or rim- 
provei’a ad Antonio di scriver in modo che piuttosto lo 
ammirino gli uomini di quel che I’ intendano , or duolsl 
di Tiberio che pescatore egli chiama di recondite vóci 
e di antiquate maniere , e le' ambigue espressioni nè bia- 
sima e le frasi intralciate , or finalmente deride 1’ attila- 
tura dello stile di Mecenate , imitandone per iseberno 1’ 
«fleminatezza e i cincinni . 

Ma nessun forse fra gl’ ingegni di quella stagione pre- 
parò maggiormente 1’ eccidio dell’ eloquenza e delle let- 
tere quanto Messala e Pollione , .quel Pollione medesimo 
che Virgilio cd Orazio onorarono con tanti encomii . Va- 
go il primo di liscio e di raffinamento eccessivo , per ren^- 
dcrla più elegante snervò 1’ oratoria , e culi’ uso frequen*- 
le c manifesto de’ rettorici artifici! alla vanità la dispose 
delle sofistiche acutezze . Personal nemico di Tullio in- 
sultò il secondo alle sue ceneri , ne perseguitò la memo- 
ria . La semplicità e il candor del suo stile ( carattere or- 
dinario degli ingegni eminenti ) gli parvero bassezza , la 
copia dicacità . Un popolo che cominci a nausear Cicero- 
ne molto cammino ha già fatto verso il decadimento , ma 
a far si che un tal popolo totalmente rinunzi al buon 
gusto è necessario , che insorga un ingegno che all’ au- 
loriU c alla dottrina il lenocinlo accoppj e le insidie di 
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un nuovo stile distruttor del prùuiero . E <jucst' ingegn» 
appunto fu Seneca il corruttor più palese e più grande 
della romana letteratura . 

Non influì , a dir vero , l’ esempio di Seneca sul 
puLLlico stile che sotto il Regno dal suo allievo Nero* 
ue che espressamente ei distolse dallo studio degli au- 
rei scrittori , onde averlo più a lungo ammiratore e se- 
guace ^ ma prima ancora che al sommo grado giungesse 
il suo letterario predominio aveva egli già eon Varii suoi 
scritti disposte le orecchie romane a que’ minuti perio- 
di , a quelle antitesi frequenti , a que' frizzi epigramma- 
tici , e a quella slombata armonia y che pure ebbe il 
vanto di trionfar dell' antica . Pubblico era già il suo 
libretto deU' ira fin dal regno di Caligola y che arena il 
chiama senza calce , e ai primi tempi di Claudio si leg- 
gea cou piacere 1’ adulatoria consolazione , che lo stoico ’ 
gemebondo scrivea dall' esilio di Corsica a un prepoten- 
te liberto-. 

Dall' affettazione alla gonfiezza non vi è che un pas- 
so , dato che sia il quale tutto in appresso è confusione 
e stranezza . Imitate le lettere e le arti da un Principe 
corrotto e dal corruttore maestro fatalmente lo dier que- 
sto passo , e ad onta dì tanti domestici e tanti greci 
esemplari , ad onta d' un aureo istitutore che fiori poco 
stante , se 1' intei’vallo si eccettui del regno degli Anto- 
nini , in cui per poco risorsero a mediocre fortuna , al- 
tro ormai più non fecero che piegare a, ruina , e già mo- 
ribonde eran giunte all' ultimo avvilimento , quando av- 
vilita ancor essa la romana potenza , all' armi soggiac- 
que e alla fortuna dei popoli delle foreste . 

Sembra che una nazione y come 1' italiana y escìta 
dalla barbaria y e a letterario onore risorta mercè 1' imi- 
tazione de' Greci e de' Latini soggiacer non dovesse a 

• ' • . i 
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leiterarìa depravazione , potendo ^ coi&e in doppf 5 
chic , scorger gli errori in cui caddero i due popoli imi- 
tati , e in conseguenza evitai’li ; ma pur troppo si osser- 
va che i secoli riconducono colle stesse verità gli stessi 
errori , e 1 ’ uomo naturalmente è si vago di novità che' 
un hello ripetuto c. da lui sovente posposto a una defor- 
mità purché nuova . Àveau gl' ingegni italiani nel seco- 
lo decimosesto i fonti lutti esauriti della greca e latina. 
imitazione e le Ietterei e 1' arti redivive , la voluttà gode— 
van di nuo-vo degli -aurei loro giorni 5 ma lo spirito di' 
stranezza e di novità adulterò le forme poetiche , e alla' 
luìna della poesia quella successe d' ogni altra ingenua 

J rofessione . Fatalmente dotato il Marini d’ ingegno su- 
lime , e di. quella energia di carattere necessaria ai no- 
vatori,* se non *fuiit primo ( che i gei-mi forse 'della pri- 
ma corruzione .sparsi furono in Italia da mano più illu- 
tie ) Al almeno il più audace , che* levandosi a guerra, 
contro il gusto dominante abbagliò col falso suo lume' 
le pupille italiane e coll’ ardir ' di' stràvoltn iinmagina- 
zioue tiranneggiò in tal' gnìsa le lettere che ne inaridì' 
o ue corruppe ogni - più pura sorgente . Vile' in allora 
comparve ciò chr era maturale , e un hello sempiKcè e- 
maestoso comparve ^mediocrità . Torciamo * o miri con- -'- 
cittadini , toi'ciam , ve ne prego, Io sguardo -da' scena* 
si luttuosa . E a chi di voi non è nota la fì-ènésia ma-’ 
rinesca c quella ancora più grande de’ suoi' seguhci? Oé- 
cupata sia piuttosto la nostra* attenzione nell’‘ossei^vai* * 
con- quai mezzi < richiamate' fosser le lettere' all’ impèro 
della ragione* e sappiam grado al ' Tagliazucchi uno-' di' 
quei pochi che. valevoli gli adoprasse-, e giusti segno ' 
che Anabnente poncsser riparo’ a tanta ruìna.‘ , ' * 

Persuaso egli che allorquando il sentimento è' vero , - 
l’^locuzioBU non è mai Adsa^ e che'-’lo 'Stile rigortìsanfen’-* - 
te parlaiide , dipende piu. dal pensiero che dall’ espres» 
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t laHl rivolle. i SII 04 fsCorii ai iticnlcare ci»!; la ;*eo- 
mctria e la lo-^lc» esser dovcono la base d’ ogni lettera* 
tura , follia chliinaudo e vanità cbe alla poesia si volges- 
sero e all’> arte del dire ifitelletti' nort avvezzi da t.ali 
so.ca;^e alla scliluttft percezione del vero e «11> abitudiii^' 
delia semplicit.'e lauto abborrita in allora dagli' strlttnri ' 
Se la .semplicità , egli dicea , recentemente adoprala' nfel5*- 
la ii.ùca ne prosptM-a i successi, perchè dovrà bahdir.sì^ 
dalle bell’ arti , delle quali fn sempre vivific.at'rice- e‘ so-' 
stegno ? E se r eocellcnzai dolli arti stesse coHslste nell’ 
imitazion della uatniva-, perché nell’ eseguirfa- non dovr.m'i 
dunque imitare quei!’ invariabile semplicità coli cui'go-- 
verua le, cose ? ' 

Disseminate queste' massime, e- intese dagli ingegni” 
meu deliranti cbsf imj conobljero a^^ poco a poco , e al- ' 
trui conoscer ne fecero la -■ ginstMiBa , cosi a nausear 
cominciossi la -stravaganza dei ■ pensieri', lO ' strepiito dcl- 
4e parole-, e il lusso delle figure che abbaglià la molti- • 
tudine , e -che è 1’ ordinaria espressione di tutto ciò chft * 
è -vuoto di senso- e al*df là ‘del vero. 

■ Aperta a un popolo distolto dall’ errore la ‘via del 
giusto e- del'vero i imperfetto è -il vantaggio se all’eser- 
cizio non- si addestra d’ un compor coltò e prudente ^ 
Nanessarj -a tab-uopo sono gli esempj*. Q'iantunqno po- 
tesse il Tagllazuochi- addurre a modello di'sohrioe ter- 
sissimo stile i proprj componimenti , piirc'-considcran lo 
che all’ imitazion' degli antichi dovea 1’ Italia la squisi- 
tezza dell’ anreo suo gusto , giudicò neces.sarìo‘che ad ot- 
tenerlo nuovamente attihger lo dovesse 'dar 'primi suoi- 
m:restri , giudizio-tanto più opportuno , q;uanto ' che -la 
sobrietà e la purezza de’ medesimi risanar da' poteva più ' 
efficacemente e più prrtto dalla limg.a frenesia a cui 1’ 
«sajerazioHe e 1’ ampollosità 1’ aveano condótta . Da ciò 
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ntovea qaell* ar<l6re che in lui si vedeva si intenso ’d^ 
eccitare allo studio del greco idioma e latino , da ci6 
il precetto della giornaliera lettura d’ Omero e di Vir- 
gilio onde avvezzare lo stile alla castigatezza e all' evi- 
denza , da ciò quello- stoico rigore nel biasimare e pro- 
scrivere tutto ciò che non fosse conforme alle schiette 
maniero de’ Greci ^ ^ ciò finalmente quel continuo suo 
*elo di proporre e promovei'e castigate versioni de’ clas- 
sici più illustri . 

Uniformi a questi princip). matiwcatì già col consi- 
glio dell’ amico Muratori , del Zanetti , dell’ Orsi , del 
Manfredi furono i suoi scritti , o i giovanili si osservino 
già da lui pubblicati quand’ aiico fra noi viveva , o quei 
d' età più matm*a a immediato vautaggio> diretti dell’ elo- 
quenza della quale in appresso fu pubblico professore 
sotto ciclo per lui più clemente . 

^ Avvezzo per ben tre lustri ad esser da questo luo- 
go interprete del vero. , oserò io forse affermarvi , ebe 
gli scritti del Tagliazuccbi segnati sian col carattere di 
wigiiial veemenza , e che manifesta sovr’ essi apparisca 
- . '^pronta del genio ? Ma. alle circostanze del secolo 
»n cui scriveva necessari eran forse modelli d’ ardimento 
oppur di pi-udenza ? Ha egli poi realmente in amena 
tetteratura dilatata all’ estremo confine 1’ energia di sue ' 
lorze 1 * O sarebb’ egli mai più ci’edibUe che a distor mag- . 
giormente gl’ ingegni dal fur or che ingombravali adde- 
slrar g ì avesse voluti anco col proprio esempio alla mo- 
^ estia delle iinagiaì alla sobrietà dello stile , e che sa- 
jV sovente egli abbia a loro vantaggio que’ germi 
* ardir creatore che pullular pur doveano in quel pro- 
Stelletto ? 

>, se per ventura il privilegio manca a’ suoi scrit- 
. impeto originale ( privilegio forse concesso ai , 

^ Scrittori soltanto deÙe nazioni ancor rozze ) tutti 
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in cambio ispirano a tlovizìa Io splendore , la coltura e 
r indole antica . Multi poi , come il sonetto sull' ira dw 
vina , il sacrifizio d' Àbramo , il ritratto del re Carlo y 
e 1' orazione per lo stabilimento dell' accademia del di- 
segno grandegg'ano sovra gli altri per quella maestosa 
severità , che è si confine al sublime . 

Che la pubblica utilità piuccliè 1' amor proprio di- 
rigessero gli studj di questo benemerito scrittore assai 
lo palesano le parecchie sue versioni d' Isocrate y di Tul- 
lio , di Pindaro , di Virgilio , d' Orazio , d' Ovidio , oc- 
capazioni nelle quali al confronto della fatica è sempre 
scarsa la lode . Qual poi fosse il suo zelo per 1' onore 
d’ Italia le sue varie orazioni Iq mostrano sulla necessità 
di dar opra nelle pubbliche scuole allo studio del patrio 
linguaggio , sull' utilità del tradurre e dell' imitare , sog- 
getti , a dir vero , utili ma inameni , e nello studio de* 

J [uali uno scrittore è sì poco animato dall' arder della 
ama che volentieri parla soltanto di strepitosi argomenti . 

Non possou le lettere umane soi'passare la mediocriv ' 
tà , se del pascolo non si nutrono di molte altre scien- 
ze . E in molte altre scienze di fatti esercitò il Tagliazuccbi 
il suo ingegno . La fisica , le matematiche , la storia , la teo* 
logia occuparono le sue vigilie , e col succo ch'ei ne cogliers 
venia più sempre impinguando le lettere predilette. Molte o 
pubblicate \>a inedite esistono le prove dì questi altri suoi 
studj , il titolo delle quali è già consegnato alla poste- 
rità dallo scrittor diligente de' letterarii nostri annali . 

Otto lustri non volgon per anco che la tomba i| 
rinchiude , e già pur troppo m Italia serpeggia una pe- 
ste straniera , intesa di nuovo a corromperne il gusto e 
il linguaggio . Che direbbe 1* uom grande ove a fui fos- 
se dato di scorger in si breve spazio di tempo derise Is 
sue cure , dimenticati i suoi precetti , e volti a oggetto 
di di sprezzo i suoi purissimi esempj ? Kò y miei couciUt* 
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la loro leltifra al>l»acmalo' è talvolta lo spirito da lam>» 
pi nou preveduti di icpeutina lemei'ita :,per ppco alnte- 
B-O sòrprendono quc’ traiti, lorli ed energici di colossale 
iunagiunzionc clic lo spiraiiienlo, palesano e il luco deli! 
estro . So lien clic sparse in Italia varie risplendon tut* 
torà e luminose lavlilc dell’ antico valore , e multi. qui 
veggo gl’ ingcgul ebe istituiti a Iciiipi migliqri -sostengoa 
co’ loro scritti la gloria de’ pairii sludj e il. prisco ono« 
re d’ Ausonia , ma da genitori educati alla sobrietà • 
alla prudenza nacquero indocili figli , die padri sai'anna 
pur troppo di più viziosa progenie . E quale uggùuai 
sarà ' quel saggio scrittore ^ tlie ainbigea.. perpetua vino-* 
manza se giudice 90I tempo esser dovrà de’ suoi studj 
posterità sì corrotta*. j. , j., , . . . v;. . j 

Felici pertanto coloro die illesi tutUir si conserva-* 
no^ da si maligna infezivuc , e eoJoro ancpi'. più. felici, 
che potrai! coll’ esempio o ritardale o riuu>\er la 8txa~z 
ge del propagato ^veleno ! Io certanieule jcui ia pubblica* 
autorità ractoir.r.ndò 1’ ^stityzijOiie ,di quc’ giovani inge- 
gùi'dic alle ^ delizie ri.voIgousi delle leUeie '.amene , in 
un di per me si solcnpe ,.in questo consesso >si illustre 
giiiro all’ augusta mia ,pu4ja,, . e per .le ceneri giuro a- 
poi nome, d’ un a.\p si benpnierilo ,.che sacra, sarammi o- 
rispetta là "mai sempre,,!’ au,l9).'4à ..de’ suol, scritti, i’ in-*i 
tegrità de’ suoi prlutipi ^,JUpIcp B4ez,zp .c sicuro , onde sot- 
trarsi al. timore del miiiaceiato sterminio . inlallo dalle' 
sue mani,^ricp>elli il £0071 di. VpftU, 1 ov> agiterò- sta villan- 
te ed intatto agli ocebi de’ uiiel./contcmporsoioi-^ e 'sa- 
alta pura sua luce. rqsisl??à;la., peiAinaiia di tante - ottuse • 
pupille , intatto alnasuo perenne tramauderoUo - ai 
nèpòu , 1. > ' •“ >''• ' 
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PARTESECONDA. 

f 

K 

Se la xmina della stoica filosofia fu riputata da un 
saggio come uno de’ danni maggiori sofierto dall’ uma- 
nità , che dovrà dirsi d’ un uomo come il Tagliazucchi , 
che santificò la morale di Crantòre e di Crisippo colla 
religion la più pura fra (piante mai riscuotessero il cullo 
dei mortali . Dilìicile , o miei concittadini , e inoppor- 
tuno foi*se al ribrezzo della moderna eleganza saria di 
picseute il narrarvi le prove tutte e i rigori di quell’ 
austera virtù che governò la sua vita . Coloro che il co- 
nobbero per famigliare abitudine san che argomento sa- 
rebbe di troppo lungo discorso . Persuasi pertanto dal 
pubblico grido dell’eroica sua pietà , ne ammireremo sol 
qualche tratto or che verrowi snonendo le sue civili vi- 
cende , oggetto sempre di curiòsità negli uomini insigni . 

, Nato di gravi ed onesti genitori , giovinetto fu de- 
stinato agli studj deila giurisprudenza della quale otten- 
ne la laurea, ma padron di se stesso abbandonò una 

J trofessione destinata , è vero , a protegger la verità e 
’ innocenza , ma che venduta ai potenti non isdegna di 
farsi talvolta artefice d’ inganni , complice d’ oppressio- 
ni . Sciolto de’ rischi forensi compiè con fiducia maggio- 
re la sua vocazion per gli altari , cui fin dalla prima 
fanciullezza sentiasi chiamato dal cielo . 

È naturale che un cuore dalla santità penetrato del 
divin ministro accresca il fervor di sua pietà subliman- 
dola fino al grado dell’ ultimo rigore . Stupir non vuoi- 
si perUmto che il Tagliazucchi già sacerdote aumentas- 
se a segno l’ ingenita austerità che a molti paresse ec- 
Cfósiva . Recherà bensì maraviglia che un uom di sì au- 
stero costume facesse getto di sua libertà ed entrasse le 
corti , soggiorno che par più dicevole agli Àristippi che 
ai Grati } e nel quale non rade T<dtc i* onestà cQvenU 
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'vergogna , la rcl%ione delitto . Ma il 'pcincìpe cui 'dìes- 
si ili r ottimo Rinaldo meritamente nominato 1’ Anto-, 
mri degli Estensi . Modello di fede e dì «zelo in tempi; 
difficili per due lustri ei servillo di secretarlo dei' di-* 
spacci ; ma vago finalmente di libertà e di riposo , dai-' 
lo strepito degli affari riparossi di <nuovo nel .grembor 
degli amali studj non mai per lui .deserti anco in mez- 
zo alle gravi cortigianesche occupazioni.- <: I il 

‘Ebbelo in appresso questo colleggio .de’ nobili pre- 
cettore di greca e italiana letteratura per lo spazio di. 
ben tredici anni . È incredibile 1’ ardore con cui , fede-? 
le a suoi principj , promosse e radicò ne’ suoi numerosi 
uditori il agosto più puro e 1’ amor delle lettere *, ed è; 
incredibile 1’ affetto die di se suscitava in ciascuno , quan-; 
tunque schifo d’ ogni blandìzie e spirante anzi continua, 
severità dai- modi e dal volto. Spinse egli a tale quo-, 
st-a sua religiosa severità che ofieudersi fu visto perfin 
degli ornamenti da un’ indulgente decenza concessi a 
contegnose e caste matrone, e rimbrottar fu: sentito, quasi 
reo di tradita one.^tà il più caro de’ suoi allievi nelsot-^ 
topor che el fece al suo consiglio due poetici componi- 
menti di erotiche sì , ma petrai-chesche e gravi maniere 
- -I due prediletti fra tanti suoi alunni furono Dom 
Pio Avogadro e* il conte Brembati . Invitato dal primo 
con iterate inchieste a Milano cesse finalmente i alle sue. 
brame , e tale fu il grido che presto levò di se stesso, 
in quella illustre metropoli , che a lui spontaneo istitu- 
tore di matematiche , di fisica e di lettere greche 
convenivano d’ ogni dove ingegni bramosi d’ un’ utile; 
educazione : nè si vuol tacere fra suoi vanti che {fra gl’;; 
ingegni da lui educati alla sublimità dell’- algebra .e al; 
greco linguaggio j quello dee porsi dell’ Agnesi.-, già por-i 
tento' in addietro del saper più profondo e ppi dellui. 
piùi austèra ed umile penitenza. , . g' 
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AUiisognur^ il collegio mariano di Bergamo d’ qv- 
rettori che alle acienae nnendo i costumi ne ripristi- 
nasse lo snlendore e la discàplma e gii per opra del 
Brembati chiamata a tal nrinistero era presto a tenere 
1' imito y ma il destino delle' lettere gli apei’se al tem- 
po 'stesso più lumtAOsa carrieva . 

Consapevole 1' imnorial re Vittorio Amedeo che 
la posterità non consacra i nomi de' principi o indilTe- 
renài o nemici alle lettere ^ ed. avido cora' era , d' ogni 
argomento di gloria riv<dse le estreme sue cure al ben 
dell' èrti e delle seienze che tuctte chiamò con isplendi- 
<ia fortuna nel suo liceo tCHrinese . Interrogata la fama 
(piai fosse in Italia 1' ingegno più opportuno a vantag- 
giar l' eloc[aeKza , additò il Tagliazucchi , e il Taglia- 
zucchi ornorato di regio invito la professore in Torino- 
di greca ^ di latina e d' italiana letteratura .. 

Qual fosse l' arder del sito zelo nel giornaliero eser- 
cizio di sne' fatiche, quanta ei meritasse coi saggi mo- 
deratori di quel liceo da lui sovente giovati coll' opra 
e col consiglio , qual prò. venisse alle lettere in queUa- 
parte d' Ituia da' suoi precetti ed esempi , assai più di 
me ve! diranno , o miei concittadini , e gli onori fen- 
duti al suo nome dalla pubblica autorità, e il dolce' de- 
aiderìo eh.' ivi ei lasciò, di se stesso, e quel carattere di 
candore e dì semplice maestà che n^li scritti si amraJU 
ra di tanti suoi prodi discepoli , e la fama e la memo- 
ria che rispettata tuttora ne vìve in quelle contrade . 

La storia de* talenti non rare volte confondesi con 
quella degli infortnnf , ma fa pur forza il dirlo, sovven- 
té son fabbri a se stessi delle loro calamità , PocU. so- 
do euv non seduca il &sto , la gelosia , lo spirito, di pre- 
minenza , e e. un lieve sospetto d' offesa bob ha modo 
nella vendetta P irritabile loro orgoglio . Pubblicata gii 
dal Ti^liazucchi la raccolta di ptosc ad oso deUo re- 
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liìe sctiole m pMsso a ipr»A«irae «wlU pur 'a«ee *4» 
poesia ; ma , straniero a tad uopo » lo prtveodlt il |M« 
ite Ceva , « nel lun^o proemio alla sua so«j[|a po(-'tica 
punse non provocato col Tagliazuccki modosmao il cfe» 
iebra Biagio Sckiavo . Tacque il primo e lasoità lo 
Schiavo ed altri suoi discepoli difetsdeseer la gloria «o*. 
inune vilipesa da un rivale che avvezzo per JuAgo uso 
alla polemica pervicacia tentò mille volte e ÌA piè uro*- 
di , ma sempre invano , di moverlo a confUtbO « Esem<f 
pj di tanta moderazione sono rari ne' fasti delle leUer 
re , ma educato U Tagliazucchi dallo spii'ito t^i.i’eUgior 
»c all' umitli e alla mansuetudine , e amico oaturalat^nr 
te di filosofica tranquillità > ii^barrl mai setApro ^ quaotunr 
que d' indole ardente , dalle letterarie contese > confermar 
to ognor più in tal pensiero dall'esempio del Castelvc'- 
tro suo Concittadino , che meUitor sconsigliato di bri» 
ghe vide sparsi i suoi giorni di amarezza -e di IwUA.iim- 
ehè la morte il cogliesse ramingo persèguitato. in itfanre 
straniere . . ^ j 

Sedici anni di assidua esercitaziosie nello, scelastlon 
m’ringo , e 1' ehttuale rigor di sua vita ne menomaarono 
la salute , e a tal la ridissero d' incertezza ckc chfeea.ed 
ottenne un ozio onorate « Di più difficile còciseguimieato 
fiu 1' abbandonare il Piemonte per rendersi al dima nar 
tale j aggetto da qualche tempo def suoi destderii . .Già 
incomincio ad estere cadente itegli. sccivev a a un amieo.i, 
V oorrei pur deporre tptett' osta ouè le. ho riaernte v (Jdtre 
le istanze e le lagrime di tanti suoi teneri alunni il real 
divieto opponevBsi c il voto comune., quasi , tnaneando 
il Tagliazitcchi , mancasse ia quei contorni il loro Pnllnr 
dho agli stud} Ma -.prevalsero alfin le sue preci e . ear 
rico d.'-- anni e ài' onori- , « -accompagnato da regie heoAr 
ficenae^io rivide alfine la patrìa , e con luì rivide 
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esempi di virtù seonosciule w di nostri, « rare -forò* 
anco ed eroiche alla prima età del vangelo . 

11 fervor di continue macerazioni oggimai diseguale 
al languore delle vecchie sue membra , le quotidiane e 
lunghe vigilie'nel rigor del verno più algente, le nude 
cene imbandite di seai-sa cerere e d' acqua , e la fi-equen- 
te abitudine di ministrar la divina parola e gli umani 
soccorsi quando all' inferma indigenza , quando alla tri- 
sta cattività , non maturate ancor venti lune dal suo ri-^ 
twno y accelerarono ri fin >d' ima vita integerrima uti- 
lissima , fattura irreparabile pel pubblico costume e per 
la patria gioventù , cb’ ebbe in lui quando il volle , il 
^iù religioso il più saggio istitutore che fra noi ci tro* 
vasser gli studj . » 

lo ben rael sò più d' ogni altri rimasto in allora 
senz' avviso , e privo di que’ precetti , che con paterna- 
amorevolezza egli veniva . infondendo nella tenera mia 
mente . Fissi nel cuore e indelebili mi staran sempre i 
consigli suggeritimi dal suo labbro in quell' ultimo gioi>‘ 
-no* che mi fu dato di conversarlo . Mosso , me lo ram- 
mento , da insolita tenerezza , m' accolse fra le braccia 
e a serenità componendo le rughe della fronte , figlio 
-ei. mi diceva , già il mondo sfugge al mio sguardo ^ e vici* 
no forse è- quel giorno' che più per me non isplenda là 
cara luce del- sole > Pago che, le mie cure abbian giovate 
quelh arti che ritrovai si deformi-, vissi e soffersi abbav 
stanza ^ -Ben duoimi di te , lo confesso , che privo delr 
la mia scorta , lasceraii forse inerte un ingegno che nac- 
^e alle muse . Amale , ten conforto , c la lorO’ antepo- 
ni ad -ogn' altra voluttà. Vedrai col volger degli anni^ 
com* esse abbelliscali la vita e ne addolciscan le pene> 
Allettato da vana speraiiza non lusingarti già che t’ im- 
■petrino ricchezze ed onori . Altri stadj ed arti piu. vili 
procacGÌAuo coi tenori U favor de' potenti . Poco , U ve» 
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itili', ptò su loro 1’ incàutb dei versi , sedotti dà mviU 
più blandi e da delizie più arcane , assai sarà che talvob» 
ta lascia cader sui tuoi scritti un freddò sguardo uta 
sorriso! ma ne- prodigo tu de’ tuoi carmi avvilir lo ittk 
gegno o la Lode. innanzi air^ai-e del/ ludo o- agl’ idoli 
della fortuna . Pensa che un di li solleva , un di li 
distiTigge ; pensa che lungo e cocente a te rimarrehhe 
il rimorso , eterna l’ ignominia , sol che una volta ai lor 
piedi prostituito avessi gli incensi arsi alla fiamma del 
genio . Sublime argomento a' tuoi studj sien le glorie 
degli immortali , e i fasti della* patria . Pronti a lei se 
gli chiede tu debbi i tuoi sudori ; ne rallentarli mai 
ti fia lecito , anch’ ove di te infastidita o lasciasseli sen- 
za premio , o a’ tuoi preferisse talvolta sudori più abiet- 
ti .Le minacce forse di Cesare , le ingiustìzie della ple- 
be , o i preterii fasci ceduti all’ infame Vatinio illangui- 
dirono il cor di Catone , o un sol momento il distol- 
sero dall’ amar la sua Ruma ? La virtù , o figlio , è ri- 
compensa a se stessa . Che se piu: ti pungesse la brama 
di nobile guiderdone , e qual mai col tempo potrai spe- 
rarue più illustre , se svolgendo a' tuoi concittadini la 
domestiche glorie , e di fiori spargendo la tomba de* 
saggi e degli eroi P aura vedrai dell’ applauso ne’ loro 
commossi sembianti , o se talor ti sia dato spremer dagli 
occhi nemici lagrime involontarie . Trionfi si lusinghie- 
ri , no privilegio non sono di chi sacrificando al favor 
popolare , o al donnesco suffragio le ves ligia abbandona 
ai queir aurea semplicità che consagrò le fatiche de' se- 
coli illibati . Io la cercai ne’ miei scritti : svolgili , o fi- 
glio , sovente ad utile tuo governo . Rammenterai cosi 
qualche volta la man che dettoli! , e coni’ ora tu mi sei 
caro , cara e onorata in allora ti sarà la mia rimem- 
branza . 

Se mai , ira quei che m' ascoUaao alcuno tre n’ ha. 
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uit cui 8en« ferva'!* «mor delle lettere o qneUo delle 
IxJl' arti > ck* ci pensi rivolti a se stesso consigli si sa- 
lubri y eh’ ei tengali a serbo e se ne giovi ^ ne mai , for- 
ce , avrò da questa tribuna a maggior ben ragionato de* 
jgiovaol ingegni , a maggior |nro ^gii cUtdi . 



Digìtized by Google 




ELOGIO 


n I 


GIULIANO CASSIANI. 
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JP*A i tanti onori profusi at' cenere degli estinti nes- 
si! no forse è, più dispregevole e più vano di quello d* 
un elogio y sé ai titoli è accordato soltanto a) sangue ,.^ 
e alla fortuna ma' nessuno al tempo stesso è più da ap-« 
prezzarsi ov’ esso, divenga 1’ unico per avventura, e il 
tardo omaggio offerto dall’ eloquenza alla virtù e al vi^^ 
lore . Qual lusinga difatti al cuore un uomo passio- 
nato per la ’ gloria ,, e consapevole di "ineritarla „ non ù. 
il trasportarsi nell’ avvenire , e contemplare col pensiero ^ 
quel giorno nel quale ammutoGta 1’ invidia ^ eccheggien 
ran di sue lodi o le volte di u» tempio , o le logge 
d’ un licèo , e figurarsi frattanto la voce oratore 
pni volte interrotta dai singulti del duolo , e dai fre- 
miti deir'.animirazionè . Kapito egli allora da cosi dolce 
entusiasmo,, e godendo in suo, cuore d'una precoce im-, 
mortalità ,, raddoppiar sente il sue coraggio ,, mpltipli-'' 
car le sue forze , nè ostacolo v’ lia che il trattenga nel- 
le più difficili prove , né rischio' ch’ el uqn. alT|joiai i|»r 
perturhalo j e la ton^é s stessa che pel volgare é up 
1 
I 
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oggetto di raGcapriccio e di tema , talvolta è scopo alle 
sue brame*’ giacché da qiiella sorger prevede l’ invidia- 
to suo nonte.',' mentre un' inevitabile obblivioKe attende 
egualmente le dignità e la memoria de’ fastosi suoi coii- 
'temporanci . Io so che la virtù è guiderdone à se stes- 
sa , e che indifferente al biasimo , e alle lodi eseguiste 
talvolta nell’ oscurità e nel silenzio le piu ammirabili 
imprese *, ma questi esempj , che rari fiu'ono anche ai 
giorni di minore depravazione , sono quasi fra noi sco- 
nosciuti 5 c r uomo forse debole ‘per natura e guasto 'più 
sempre e corrotto dalla società mal reggerebbe di leg- 
gieri nel cammin dell’ onore , se un appoggio non lo 
avvalorasse , come qaei-*tiella gloria ;*ldtflD vano noi 
niego , ma sovr’ ogui creder possente sul cuor dei mor- 
tali , e negli urti sostenendoli della persecuzione ,e 
della sorte, più sovente poi confortandone i, voti., e W 
speranze coll’ idea ' Jel compenso,’ che noil rèsta ’mai di' 
cemeedere' 1’ imparziale f posterità , * giàcchè<( Vuoisi pur 
cntìfessarlo ) un raggio ai véra gloria non risplende che 
sol sepolcro , ed è beh Varo thè un genio tranquillamen- 
te riponi all’ oìttbfà 'dì qOellé palme ,'ch’ ei di suà mano 
jha piantate. ' ^ 

* Fra i rarissimi esempj ' di ' chi vìvente non ba védu-^ 
t6 òfiùscarsi giammai per turbine di’ malevolenza o di ^ 
fortuha la serenità di sua' fama ; un^ de’’ più 'esimi cerla- 
meute si è quello del già nòstro ' comprdfessore è" sto- 
riografo Giuliano Cassiani'!’ Simile à ^uel ’Vivgihio’, di* 
cui Tacito neh corso del suo consolato ^profert ‘già l’elò- 
gio , egli per trent’ anni ' ba goduto della' Sua" gloria , ‘ e 
per lui là posterità ba coihinciato quand’ ahéhe eì yi-‘^ 
vevà . Fu già un tempo che^ htl piu Vnticò ,' e più" il- ' 
Inslrfe ' régno dell’ liniversò a‘’kévèro giudiéiò cbiamavan- 
sT-lc opere degli estihtì -, é 'cohdànhati'^ all* infamia , è ad 
umile 'àepoltut'a' esÉlud^Yàhsi''i colpevoli dalle superbe ' 
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’^Pìramidi , mentii poi riconosciuti i meriti del giusto , 
veniva questi pubblicamente encomiato tra la frequenza 
dei parenti , tra gli applausi della moltitudine , e ài ve- 
nerabil cospetto d’incorrotti magistrati dal sue cessor de’ 
suoi beni . X’ apparato di questo giorno una viva inima^ 
gine mi presenta dell’ Egizia celebrità . Subito già dal 
Cassiani .il pubblico giudizio , e per -universale consenti^ 
mento degnissimo riputato dalla letteraria apoteosi , veng’ 
io in quest’ oggi erede de’ suoi tìtoli intei*prete della 
patria , e di quest’ eccelso xonsesso a celebrarne la pom- 

5 a . Qui folto stuolo d’ uditori , qui la deserta famiglia 
egli antichi suoi discepoli , figli già della sua scolta e 
qui non manca un tribunal di sapienti cultori a un tem^ 
po e protettori degli sludj . La sincerità e la riconoscen* 
za dettavano quegli clogj . Qual altro mai sarà ebe van- 
ti maggior titolo alla lealtà e gratitudine di me , ebe 
encomiar deggio un precettore ed un -amico , la cui pa- 
ce crederei di turbar nel scpolci'o , se pciTnettessi al 
mio dire un’ ombra sola d’ -adulazione , o il più picciolo 
lenorrnio d’ ingranditrice eloquenza ? La sollennità final- 
mente di quelle cerimonie serviva piuctbè d’ onore agli 
Citinti , J’ esempio ai vivi . Kè questa pompa , o Edito- 
ri , nè questo giorno solenne sarà per noi senza frutto . 
S' egli è pur vero , come per molti fu scritto , ebe nel- 
le repul-blube , e nelle lettere sieno di quando m quan- 
do iiecessarii uomini^ ebe coll’esempio chiamino quelle 
di nuovo ai principii constitutivì : e s’ io mostrerovvi , 
come spero , che il tassiani colla purezza del suo stile 
e col candor di sua vita è stato l' uomo il piu opportu- 
no y che fra noi ci vivesse y qual maggior utilità ( ove 
pur sì risvegli il desiderio d’ imitarlo ( potrà da noi spe- 
rarsi in questi giorni -di rivoluzione e di crisi per le 
bell’ arti non meno che per i costumi 1 
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^RIMA PARTE, 

Ginliano Ca.ssiani. già Maestro di ragion. pAetka- n«L 
Golleggio dei Nobili ^ poi pubblico Pi’ol'essore d' Elo^ 
queuza e Storiografo di quesL-i uni vviisittà ^ nacque in. 
Mn'lena il giorno vigesimo. quint-O) di giugno 1’ aoua. 
mille settecento, dodici dal Maggiore • Andrea Gassiani ,, e 
da Paxda Guzzi gravi e onorate fainjglìe ^ e In Modens^ 
terminò parimenti i suoi giorni il di decimo terzo di 
marzo dello scorso anno, mille senteceoto . setUnit' otto 
Se ormai none lecito.il dubitare, clve quasi tutte le i.dee 
d’ un. uomo , tutta la sua gloria , o le sue sfortune si 
Iroviuo.. incatenate dal poter invisibile de’ primi avveni-, 
menti , l' educazione de’ GlosoG , e de’ leltei’ali è un og- 
getto intei'essante per , 1’ umanità , quanto forse o forse 
piUr ancora di quella, de' Principi - Regnano i secondi, 
sugli uomini, i primi sulle opinioni . 

Distribuiscono, gli uni le rlcchtrzze e gli onori , gli 
altri d( piacere e i luaù dello, spirito ..Da un Re malva:^ 
gio ,, o da. un giusto -Gnchè egli» vive , la felicità dipeor* 
de , m L’ eceidio di una itazione : ma il potere degli ai- 
tivi, non, «.circostritto dal tempo*, e se Alessandro dall' 
Ei<^pouto al Gange stabilisce un. impero cbe con lui 
sleve Gnire , uno al tempo . stesso ue fonda Aristotele,,, 
cbe per venti secoli doyea: dominar sull», terra,, e clrft 
quantunque scosso ed indebolito sevba anche ad esso, i 
suoi sudditi e signoreggia sott: altro, aspetto . Fortunati 
quei popoli, dove la pubblica . istituzione , considerata 
come base deUf universale febdtà;, occupa so wr’ ogni al- 
tro pensiero, l’ attenziotue a le cure- di chi .presiede ai 
govevuL. L’ età ii> cui nacque, il Cassiam , lontana . dal 
porger quegli: ajuti v per cui Gortscon gli studi i ,. pino 
c.hè mai re.spirava la.negligenzq dfigliLavi, ed evan tiiU* 
ora. kiutil voto, de’ saggi gli uniformi e costanti pi'inci.. 
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pj xleH* |>atria tèxìMTUme , che poi &t4>ì^iti fiobilitar 
ou\«au <col 8 snt 0 U eeceio i^i Vmacesco \ P jinico v^tulugr 
g^iu , cke «gii (hhe iti jqtUiiio <di non mi^cere it-a P opu- 
4 «uza e fi» agi 4 onii«:i»].'ii cvj'nuttori diegU «iitùni gio- 
ìiauiii , e ieU asver s«Hi'tito uo polire dtsc«oto a aeg«o cU 
non contar .fra su«i tfriUii iqu^io idi tìi'aueggiare ad on- 
ta «Lelia natura i takoAii del ‘iiglto . La storia del Genio 
non è tivoppo frconda di simiii coudioeendou^ . 

DuUte il Cassiani d' estrema aenoiLilità ed namagina- 
zjone non La d' uopo d' esitare lungomente nello soelta del- 
P oggetto , die occupar dee i suoi studii . Un inviucìLU 
potei'e lo sforza e lo trascina al culto delle LelP arti « e 
di quella cke regna particolarmenta fra loro , la poesia . 
Ma «|uaP è dunque quest' ode die La tanto inq>erp su<- 
gli uomini ? Qual la magia di sue fru-me , pnssenle 9 se- 
gno di estinguei' nel cuone de' suoi seguaci ogni pensie- 
ao , ogni ofSètto , cke do lei non derivi , in ilei non fi- 
ìiisca P Sai-ckk' clJu mai tisi delirio degli animi inesperti > 
un seducimenlo , una larva dell’ età giovanile ? S’ io 
'domando il volgane , ei oop pietà la sogguord^ » e ste- 
rile la vede , se interrogo il filosofo avvezzo «egli a ce- 
der soltanto alle verità dùnoidrale^i dalla ragione suo 
guida e sua tiranna , come appj'ovarla potrekko •, se la xbm 
gione di lei è furore ? Se fiualmcuta nc ckieggo il poli-, 
iico , oocupato egli dalla miglior legislazàono , non mai 
perfetta se non severa , e inaccessikile alle passioni , ape 
punto perckè Regina degli afi'elli la Lnudisce dalle m- 
pukklicke , come veleno dei costumi . ^la «’ ip consjullO 
i fasti delle genti , se alla tradizipn domando e alla sto- 
ria ragion di quest' arte , scorgo cke gli uomini per lei 
tolti afre cavèrne ed ai koscki ed a forma ridotti di ci* 
vii società concod'demente la onorano qual prima Ipro 
IbnaefaUi&ce . Veggo dovunque i primi dr lei cultori di* 

i ù 
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vi Jer dopo il loro Fato coi numi da- lor già cantati’ gP* 
incensi e gli altari Ox-gana a un tempo ed oracolo del-- 
le antiche leggi , eccitatrici del coraggio , custodi della; 
fama , interpreti della religione , sole io le veggio signo- 
reggiar lungamente- la tex’ra , spiegando, a misura che' 
che degli uomini è deposta la natia feritade , indol piu 
iella e gentile ; poi quando il timore e la forta le mo- 
narchie- formarono , e il tri'aiuxo ; quando^ 1’ ambizioner 
e ia libertà le coi>quiste insegnai’ono e la difesa, rispet- 
tata io la scorgo e temuta fra 1’ erranti tende guerriere , • 
o allo splendore , e all’ ombra del trono : e il'= silenzio - 
de' Bardi , e dei Cantori è ascritto a-'soinmo^ disastro fi’a>' 
il colto greco egualmente, e i duri figli d’ Oditio . Nun- 
zia dell’ eloqueiKa', e dell’ arti , compagna della feli — 
cità, peregrinar la- veggo da popolo a popolo ,. lascian- 
do in preda a stnxggitrice ignoranza le nazioni, per essa 
abbandonate ; e durevoK osservo i moriumcnti della sut 
gloria fra le mine e gli avvanzi- della, barbarie e de^- 
secoli . - 

Ad onta di tanti suoi pregi , per qual maligno de-* 
stino è dunque ella fra noi condannata alla dimentican- 
za e al dispx’ezzo? Pei’chè sotto un- Cielo», altre volte» 
alci così cai’o , tacciono già da tanta anni le gravi trom- 
be e le cetre . Uom si superbo- e sì vago di tua fatai-- 
morbidezza apprendi che gli agi c le delìzie ; in eiii vi- 
vi, corrompono in te le sorgenti del grande e del bel- 
lo-; che 'il lusso c la vanità infievolendo -l’ immaginazio- 
ne , ed indurando il tuo cuore incapace ti rendono di; 
trasportar ne’ tuoi scrìtti,' o di gustar negli altrui le» 
sensibili espressioni del vCi’O . Appremli che la libertà- 
è madre del Genio , e tutto ^essendo in te servile , lutto li- 
gio a tiranniche convenzioni, te stesso accusa del de- - 
pravato tuo gusto e del silènzio d’ un’ arte., . che fugge* 
al nome di sclxiavltù , c di corrutela , e piucchè fra tuoF. 
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BioHi origlieri e T otiibra delle tue tempc., cercala ne- 
gli antri del selvaggio , giacché in lui linero e grande è 
il pensiero , semplice 1' espressione , come semplici sono 
i coclumi . 

Fa ben d’ uopo che a somma eccellenza sien giunti 
i pregi del Cassiani » se ^ non ostante 1' avvilimento nel 
gitale ai di nosti’i son cadute le Muse , il nome di lui 
letterario è uno de’ più belli d’ Italia , e grande è pur d' 
uopo che fosse 1’ entusiasmo , che determi tiollo alla poeti- 
ca , se già fin d' allora cominciava a inclinarne la fama e se 
tanti fiiron gli ostacoli, tante le dubbiezze e le tenebre 
che si allacciarono nel rinvenirne eh' ei fece pura come 
voleva e illibata, la sorgente . 

V’ ha degli uomini venuti col tempo in eminenza 
di gloria , che tutto deggioao ad una felice Istituzione , 
tra.«rurala la quale , forse morrebbono sconoseiuli j ma 
pochi ve n’ ha per 1’ opposilo ( e questa è 1’ indole del 
Genio ) che sdegnino di sottomettere ad aliena cultura 
la pertinacia dell’ ingegno , e deviando dai seutier triti 
e eomuni , fortificati dagli ostacoli , tutta deggiano a se 
tt e.ssi una libera educazione j simili a qijclle piante , che 
sorte fra massi e tempeste signoreggjan le selve dell’ Ap- 
pennino , che languite forse sarebbero rimonde dalla fal- 
ce . Tal fu la sorte del Cassiani . Mediocre fra i suoi 
condiscepoli giunse alla pubertà , senza che in lui lo 
scuole vedessero alcun- di que’ lampi d’ mgeguo , presa- 
gi spesso* si lusinghieri e si fallaci y ma il destino de’ ver- 
si attendealo , più matui’O alla riflessione , nel silenzio 
del suo gabinetto . Quivi è dove vago della tenera nr- 
Bioiiia de* poeti ne ammira l’ incanto , na tenta i modi , 
e ne ricerca le fonti . Gli errori della filosofia Cartesia- 
na , che di que’ giorni regnava , e che nemica del mini- 
Itero de’ sensi , sdegnando di risalire dagli ofTetti ai prin- 
eipi;’, dal composto al semplice , tutto spiegar voleva per 
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iSBiBe ^rrhm « !|)t)t«ticlie , erano altresì comum i^dla 
laGsica ueil’ arti j nè sospetlava^i aacora , cbe la fìsica 
seusiJjilità dov-esse eeser guida ed mleijurete per iedagw 
J' origine arcana del piacere in noi stessi eccitalo dal su- 
llime e dai jbeiio Inutili scorgendo , « - cou^nar» al suo 
desiderio i sussidn d' un' auiLiziosa ed iutceitMi itLosofia-, 
egli a cpiur si rivolge « c4h; dRtat«ri -deUn pojetìca jd^ 
pj'( scrisscr le regole . Altre eì ue vede «cooAkOse r ueoes» 
sai-.e -alla meccanica deli' arte , aitre aJi' indole confacen- 
te (li dhersi idiomi e costiinui j nessuna prwigenia , in~ 
>arlal)iie , da cui nitida (nierga j' iomtagine d' un ^eUn 
elcjiiciitai'e , ecl apia i imezEÌ^ «onde ntiwgerio <x>i versi... 
JV uii’ . aiti o ei ra\ visa nell’ iimrienfio lor numero , cl»e il 
liisoguo .di ricomiuiie Je analitùdie osservazioni , da cui 
iiacquero a un princìpio semplice e oMmme . j^^el solp 
Gravina ei .travede 1’ r»Jea ei c^uesto paugeito , ma non 
ancora a suo grado rlwppata, e >peifiBtóa . .Stanco alfine 

di tanti -duLLj , e conti-asti ue inlerrOgaiÌBa»*u» le la natjmja 
risponde : immita le mie par 'di *ie aara* gran- 

de . Sovrana Madre degli ’Essen tu fosti vLdiìdita •. Dal di 
che il primo mortale ti ^srntò dn iimo di gloja , nessun 
cultore di versi .fu mai cosi geloso di quell’ aurea sem- 
plicità , con cui tu reggi le cose . Una ei là vede ne* 
tuoi prìncijij j ® varia negli efietti , e nell’ uno conginn* 
to col vario ravvisa appunto 1’ idea di quélk 2>eÀeeza 
incanto e vita dell’ arti.rer unità non nitro egli intem- 
de die quella nobile semplicità frutto ordinano ddl’ de» 
vazione dei sentimenti , senza la quale -dispentr deve U 
Genio stesso di pervenne all’ eccellenza . Vede ebe uffi- 
cio della medesima è il raccogliere le parti di un og- 
getto y e quelle armonicameule disporre’, siecbè tutte ad 
un fine rispondano , e ad un centro couwne necessari*» 
mente convengano , talché trascorrendo' l’oggetto nea 
2>ossa riguardarsi il tutto , senza che la Pomposàzuw dnlr* 
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Ih parti ancor poQ, si acopca, e il tutto cosi nm» grao^ 
dcggi , e aon sollevi 1' anima e dilettevolmente non là 
iati attenga . Ma dov' ella non regni dove le parti non 
swno fra loro, concatenale, e- reciprocamente dipenden- 
ti, ma ad una ad una di se faccinn. mostra , e successi- 
va riebiamino. T attenzioue , vede che T anim.'i perdendo- 
si a spaziar sulle medesime , plcciole sempre e meschi- 
ne a confronto, del lutto , teova invece dell’ aspettato 
diletto una specie d' oscillazione e d’ inquietudine , che 
la tormenta. ..Vede- che al di là della- beltà natui-aje for- 
mata dall' armonica precision delle parti e fonte del su- 
blime v’ lia un bello ideale , che risale agli archetipi 
della natui'a che fìlusulieggia culle passioni , che il fior 
raccoglie- d’ ogni vaghezza ,, e spiegandosi nei miuiiai 

■ ammorbidisce e corregge le asprezze e i difetti del ve- 
ro , inesausta, sorgente, qv’ ei sia semplice e puro , di 

- voluttà e d’. evideuza 

A maggiormente persuadersi di questi principj , gli 

■ è. dolce il vederlo scortato dalla critica investigar pres- 
so i popoli più famosi l’origine, e il progresso deU’ 
arti, e scorgerlo poi convinto- dall’ esperienza che 1’ 
oracolo spiratogli dalla natura non. fu mendace . Quello 
che più lo incatena* all' amor delle Muse è il ravvisare 
eh’ ei fa costantemente il. destino dèlie arti medesime , 
confine a quello della poesia , gr<>udi ed ammirabili a 
misura eh’ ella è stata sobria e pudica j manierate e cor- 
rette ov’ «Ila degenevaudo dalla- nativa semplicità siasi 
pei-messa quell’, ellrenuta licenza , e quello stil gigante- 
sco, che si osserva nei secoli di sua depravazióne , 

Omero rappresentato- da quell’ antico Pittore solt 
ìinmagin di fiume, alle acque perenni tutta si abbever* 
la famiglia, de’ poeti -, (Jiuero è da lui consideralo pa, 
dbx*- della poesia , e deli’ arti nella Grecia. Appena db 
&Ui.£isis^to in un sul corpo raccolse glb sporsi- vul^^ 
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mi tiel divino scrittore e ne’ pubblici 'ginoclH il prepoi» 
se alla pubblica ammirazione, che 1’ ai'ti ! tutte sorsero 
qual pin , qual meco dalla natia ruvidezza a un grado 
di precisione e di energia che ne costituisce il vigore . 
Alla grandezza ed alla forza dell’ antico poeta uniscono 
Saffo e Stesicoro gli abbiglianjenti e le grazie, e alla 
Dorica solidità da Cresistonc accoppiausi , e da Pailima- 
co le Ionie volte , c i Coriirtii oi’uamenti . Kegnanu m- 
siem con Menandro fra le giocondi-tà della scena 1’ ar- 
gute Veneri , e i giuochi , c in fogge allora piu ridenti 
forse e più care j ma non si suhhlimi e si sempliei acqui- 
ptan vita e movenze per man d’ Apelle e di Lisippo , e 
le tavole e i bronzi . Illanguidita tra Antimat u , corTot- 
ta da Demetrio fogge la "Greca poesia insieme coll’ arti 
dall’ attiche contrade, e alla Corte si ricovera de' Tolo- 
mei , de’ Seleucidi , ma alia nòbile semplicità degli Ana- 
creonti , e degli Alce! , sostituisconsi quivi da Licofro- 
ne , e J^icandro un intemperanza d’ immagini , e di dot- 
trina , un ricercato accozzamento di parole , una turgi- 
dezza dì stile , che poi trasfusa nell’ arti di già inclina- 
te , ne accelera la rovina e cosi agli Scopa ed al Tinian- 
ti succeder poi si vedono i nomi tultor detestati del 
Cresiloci , e de’ Salirii . 

Invitate da ?«evio e da Plauto vengon le Muse nel 
Dazio , si mansuefan con Terenzio e Catullo grandeg- 
giano rivali o vincitnei della Grecia con Virgilio e con 
P'iacco , e animati dal lor cxmdottrere dirozzansi anch' 
esse fra quel popolo feroce ed abbelliscono 1’ arti , e co- 
mune avendo coi versi il secol d’ òro semplici , e casti- 
gate fan di se mostra nelle pitture, e nelle statue, che 
i Templi adornano, le Logge, i Fori, i Teatri,, coi 
quali Augusto vaiitavasi di lasciar Roma marmorea^ ma 
la purezza di Tullio e di Lucfezio è già nauseata da 
^oilione } già Seneca e Lucano ribelli alle leggi dei scm- 
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pìice .osletitano- nc’ loro scritti, il mesckiiió arfìfì^ld tìì 
ridondante armonia , e di parole ampollose e schifo al- 
lora delia giusta proporzione c decenza lussureggiano 1* 
arti nelle spintric ahhoinHiatc , negli immani colossi, e 
nei capricciosi palazzi . Vario ei ne \cde. Ira i Romani 
U destino , ma uniforme sempre alla cornittela , o al ri- 
«orgimeuto del gusto poetico , finché cadmile insicm con 
(Virgilio in totale dimenticanza \i('n poi 1’ ira de’ GoU 
cU'ugUrke d’ una nazione , che avea disti-utta la terra, . 

’ Vissuta per tanti secoli in una harhara ignoranza 
-scuolesi finalmente dal suo ktargo 1’ Italia . Omero , Fiac- 
co e Virgilio veggon di nuovo la luce . Dante , Pctrav- 
.«a, il Boccaccio Irasfondon ne’ loro scrini la jnirezza , e 
di candore di tanti nraestri , e confortati da'‘loi'o con.<ù- 
■gli rìchiaman aneli’ essi Giotto e Cimahuc a semplici^ 
e ad esattezza le arti del dise^o , che via via s’ ingran- 
:«liscon-, e a gran passi preparano 1’ epoca per lor for- 
tunata del secolo dccimosesto , che è quella dell’ iViùo- 
sto . Lume e delizia d’ Ausonia tutta spiegò costui nel 
.furioso ( per quanto è permesso a un mortale ) la m«- 
-gnificenza e l’ ingenuità dell’ imitata natura .. itegli aurei 
.scritti dei divino poeta appresero gli .amici di lui Raf- 
faello , Michelangeld , e Tiziano le forme del hello e 
del grande , regola e norma, non meno de’ loro scaljpel- 
•li , ,e de’ colori , che dalle seste di Sausovino e di Bra- 
^ mante : ma 1’ eccellenza della- bellezza poetica, e dell' 
.arti seguaci , guidata dall’ Ariosto , e dagli artisti suo» 
contemporanei a qcki Kmiti , al, di là de’ quali sollevar 
■non poteasi, dovrà necessariamente , dar vplta , per quel- 
■;la fatalità che costringe le cose , ove salir più non pos» 
«sano , a ricadere .. Le . forme della bellezza naturale eran , 
dirò cosi, già esauste, e ad ottener fama di novità e 
.d’invenzione più non rimaneva ai successori che abusar 
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del bello ideale , noti soggetto a leggi invarrabtii , come 

3 uellu della natura , ma capriccioso e corruttibile a gi*a> 
o d* intemperante fantasia. Così appunto avvenne net 
fatale decadimento deli' arti in Italia . La pui*ezza ed il 
eand.or dell' Ariosto sembrar dovean bassezza a chi vo- 
lea sorpiissarla , la sicurezza e 1' energia del disegno , la 

P recisione e la forza dei d' intorni ; 1’ esatta indicazion 
eile parti , con cui Michelagnolo e Rafiaello rilevavano 
le figure far doveau si che sembrassero dari e scabri ; 

? oTere ed igniide dovean dirsi- 1’ opei’c del Palladio. Il 
'asso , fatalmente dotato di tutti i talenti per affascinare 
ima nazione , e- degno de' primi onori se mea gli aves- 
se cercati , disperando d' eguagliare il furioso iu facilità 
trd eleganza , tentò, di vincerlo con la. sua Gerusalemme 
hi maestà e in profusione , e ad uno stil naturale e spon- 
taneo sost-itiii quel suo, lussO' d' immagini e d’ «‘uioi^a , 
che sorprende a un. tratto , ma sazia. -, lusso tanto in lui 
pin funesto , quanto cbe unito a molti pregj conciliar gli 
dovea quell* applauso eh* egli, ebbe dimti , e- cbe deviò, 
il suo teeolo. dal naturale e dal senSplice .. Corrotto da 
tanto 'esempio t Im succede' il Marini corruttor dell* Ita- 
lia'. Alla, poetica contagione:, la co-stui mercè già intro- 
dotta , qnelhi strécede dell’ ai-ti . .Già degni- seguaci ti 
■tnèslrftuo nelle loi* opere ddl -cantor- dell* Adóne, il 
'Boì-Ortlilio & il’ Berniiti , già invalgono nella pittura gli 
’teonci incò<hpo<A>^ già più die 1* evidenza si- cemano i 
' tetzT , già: trascbcasi il COslume ^ e in guisa tale prc^on- 
■’donsr gl» accejfsotir oenamenti , efee- sin da qne’ giorni 
insorse por grido d^UA genio anko «1. Marini doversi 
egli dite piuttosto eddobbatOr- cbe* pittore , Mutile a 
quell* antico di» cui fu sgintto cbe- non* avewdo, saputo, 
far* Elena belle, Atta Rayea dovhàot». « > 

Ricco H Càssitmi di IntrtO' ovM^vauictnl , delle soon- 
se età letterarie rivolge alfine il peosieró a quella in cui 


Digiiìzed by Gopgle 



l «7 ^ 

vive ,e, tranne pochi , c.h« sparai «'li pef T Italia 
He sostegeu ‘la gloria, «ne comhatton gli errori , regnar 
tutf oia egli \e<le , henchè meno inipudcnle il gusto 
'de' concetti , le- -allegorie puerili-, le viziale nretaiorc , T 
esagerazione presa p«r ‘elocjiienza , la prc&sion per ric- 
chezza , si poca poesia finalmente e tanta versi . Ai-te di- 
vina del canto nò non son queste , egli dice , le forme , 
con cui tu innamori . ^raniero luco la guasta , « il U- 
•cio mal si conviene a tue native.heliez^, > 

^gni secoln ha un «rratterc che v’ imprime su tut- 
to , ’e -Tche ‘‘rende nnifórmi le costummee « i pensieri 
della sua generazione . Ma quasi ’()gvii sècolo produce pitr 
anche degli nomini che ‘ spiègan libero e indip^adente 
un carattere loro originale . Un di questi uoBiini privi- 
legiati fu certamente il Casskini . Lontano dal sottomet- 
tersi ai dominanti pregiuddaii' osò sprészarli non -solo'f 
ma praticò per distruggerli^ Sia però lode id vero . In 
sì malagevole impresa non fu senza avviso nè solo . Fio- 
tivàn di que’ giorni a domèstica ricreazione del march<h 
se Fontanelli o de' conti Fontana dne letterarie con* 
greghe , scopo e pensier delle quali era il ridurre .* 
purezza lé mtlse • italiane, né ad ambe note pel suo lode- 
vole-zelo venne associato il Cussiani-. 'Quanto mai pote- 
van porgere favor di mecenati , copia -di libri , sqnisitezdia 
d' edizioni , Intlo venne profiiso 5 nè fatica , nè mezzo 
ohbliossi u ottener tànto fine ^ mà è ulta fatalità per gli 
stud) , e a que' massimamente dell' amena letteratura , che 
volger non si possano ad un ‘ tratto dal pessimo al bua- 
no , e che per gradi soltanto , e a grave stento- và si 
riconducano forse ne' primi téntati-vi temerità può sem- 
brare il coraggio , forse ad evitare un eccesso si cade 
nel contrario , forse nel ripulirsi s’ indeholiscon gl’ ingè- 
m». Ji conforto della tùsida '{ioventò nom vuoisi qui 
* - à 5» 
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:<dissìnit:^aTe che Vago il Cassi a ai, d’est peuia sf^plicità e 
circospetto per avventure e guardingo aJ di là del LIso- 
gno , purissimo Lensì apparve ae’ primi suoi saggi poe- 
tici , ma freddo e smunto a tale , clic nessun certamea- 

- te avrebbe allora avvisata la futura sua fama. Siucei'9 
al pari die grande le confessava egli stesso , c presagir 

.credeva , in narrandolo ,.i giorni della sua gloria . Pos-» 
sun bensì. coloro., che sortirono un talento per q^ual- 
che tempo ignorarlo-, ma una circostanza-, un impulso 
-un momento bastano ad. avvisameli ..Era nato il Cassìa- 
-ni ad aprir nuova $trada-.in Parnaso-; per lui doveva 
lirica apprender fogge « ornainenti non ancor conosciu- 
'tf , ed ei viveva tuttora mal noto :ig)i altri , c a se stes-; 
sb . La vkta d’ un quadro-,, ov’ espressi per man pellc7 
grina ì nsclù ei vide e il coraggio dell' invidiata Susan-* 
, quella fu , che , qual tocco di elettrica scìotilia,lq 
'scosse a un tratto e tnGaramolIo , che il rese poi si fa-; 
mosoi- Avvezze soltanto- ad ammirare nel giovane poeta 
‘da giustezza delle immagini , 1’ economia , e il condor deL 
-Io stile , stupirono le tbie accademie ,, ove in terze lù* 
, e in ottave scorsero per lui dipinti in. tiziauesdù 
-colori quando ìL primo degli, uomini, che rccentcmen- 
-té animato dal sodio divino contempla le maj'aviglie del 
^5UO felice soggiorno , assorto in una di quelle estasi tcaib- 
'ipìlle , che non gustate mai, non s’ intendono ; quan-; 
‘do natura sbigottita ■ all’ orror del-jH'Imo suo' fallo, ch^ 
^fugge davanti un'i ombra . coronata di teschi e di lurido 

- ossame ,■< messagiexa di lutto e di morte al desolato' unb 

‘Verso-. • 

‘ ‘ Non hawi forse autor di. leggi . poetiche,, da cui 

'non s’inculchi la somigliala , che aver d<^ggiono fra 
loro pittura e poesia ; somiglianza , che più o meno cse- 
«guita determina i grVU di dWéuitjp jojUnj.iSfrUtor^, f 
cessarla a segno , che molti pretendesi doversi asso» 
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ìutamcrite' negar- nome dì pòela a dii non ‘dipingo ;c<j’ 
-\ei-si . A questa somiglianza piuccUè ad altro ^soii fm'se 
debitori della loro celebrità Omero, Virgilio v L’ Ario- 
sto v l’antico non memo che. 1’ Orazio del noUro seco- 
lo (*) il cui viyaee pennello li a si felicemente dipinte bf 
Polissene e gli Achilli dell’ Italia elegante v Non fa mcr 
iStieri per avvisare 1’ analogia di quest’ arti , che cang'ia- 
<xe i nomi , e mettere pittura disiano o cplorito inve.- 
ice di poesìa fàvola versificazione « Gli è il medesimo ge^ 
-nio che inventa nell' una e nell’ altra , il medesimo giir 
sto che dirige la disposizione, la scelta , 1' assortimento 
delle* parti, che fai gruppi e i contrasti^, che posa e 
. ombreggia i colori , che crea la vita la nobiltà c 1’ 
-espressione. Abbisognano ammendue di quella viva rap- 

- presentazion degli .oggetti nell’anima, e di quell’ ema^ 
zione di cuore proporzionata all' oggetto , che dicesi en- 
tusiasmo \ ma più facile è l’ incanto della pittura , poic 

• cliè materiali e simultanei rappresenta ai sensi- gli . ogr 
getti della poesia dipinti allo spirito intellettuali e suc- 

- cessivi . Concepita eh’ abbia il pittore nitidamente l’ idea 

- del soggetto , ed eseguitone il disegno , 1’ esattezza del 
^ pennello non è più per lui che una specie di meccanismo -, 
-ma la magia dello stile é forse la più grande pi'ova a 
-. cui soggiaccia il poeta . Pochi finalmente e limitati sono 
'i colori , elementi , dirò cosi del pitttore ; ma l’ imma- 
> ginazion del poeta è costretta a scorrere gl' immensi se* 
^gni rappresentatori delle cose nell’idioma in cui li seri* 
,ve ; e quelli trasceglier fra tanti , che nitida senza eqm» 

voco esprimano l’evidenza de’ meditati peusicri.. 

La maggior difficoltà , a cui deve soggiacer dipin- 


- I., , ■ ' ' •. * 

Giuseppe .Paridi 
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jpMndo, è forse ài fowttno -de’ titoli , per cui si dice pr^ 
ma fra 1' arti la poesia . Cfae se gli ostacoli superati mag» 
-gior. pur rendono il mento di colui che li vinse , come 
infra .pochi eccellente non dovrà dirsi il CassÙAiì , egli 
«lie giunto al sublime di pittoresca poesia moltiplicò a 
se stesso gl’ inciampi pel vanto di sorpassarli , e in un 
idioma pHIi indocile , e meno icai^ico eoe non il grtxo 
o il latino , unico e primo fra gl' Italiani imporre osò 
-volontario alla pittrice -immaginazione , un freno ignoto 
«gli antichi, e la forzò sì so>’«rte a cii-coscriversi in li- 
miti si penosi e si angusti , come son quei del sonetto . 

In sentmira dì coloro , che dalla mole dei libri e 
non dal pr^o giudican gli scrittori , e nome danno di 
vati ai Lucilj soltanto ed ai (trassi , noti per facil vena -e 
-giornalieri poemi , dovrà , non lo nego , parer ben nuo- 
vo e strano -come poche canzoni, e non molti sonetti 
«hhìan dovuto al Cassiani procacciar tanta 'fama : ma quei 
pocliì , a cui non isfugge, che in tanta eollovie di ver- 
si , in tanta innoudazion di sonetti appena -cento può 
•vantarne 1'- Europa , che sieno perfetti , tanta è la diffi- 
coltà di 'si picciolo componimento *, quei che sanno es- 
borsi i primi ‘nomi della poetica antichità fatto uno scudo 
contro j il tempo cqn libri di poche pagine-, quel 'certa- 
mente non v’ han messo stupore , varie scorgendo delle 
pittoresche dì lui poesia si famigliari, e gradite ai pri- 
mi genj del secolo , tradotte in tante lingue , origine di 
tante pitture quanto più esaminate più grandi , e con- 
verran di leggimri cóli’ Algarotti sì difficile e » ambito 
lodatore, che il sonetto di Proserpi na vorrehb’ esser re- 
gola a norma d'ogai pitttore e poeta, come agli artisti 
della Grecia fu già modello di perfezione il Doriforo dì 
Policleso 

Suol farsi questione , se il talento della poesia gio- 
'VÌ applicato alla prosa . Gli è lo ftessn.^ a-tti» y 
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3' cbìetìerf, se il ballo contribuisca alla prestanza e 
al garbo della pei'soua , La poesia , e massimameiite 1*^ 
italiana si diflìcile nella scelta dei termini , si afmiuniosa , 
sì varia , sì dignitosa , può e dee- necessariamente por- 
ger molti sussìdi alla libera orazione , avvezzando ora>- 
tore alla proprietà delle parole , alla vivacità delle im- 
magini , e dei sentimenti , all'' armonìa . Ciò nulla ostan- 
te non è raro il vedere eccellenti poeti o gonfi , o lan- 
guidi prosatori . Qual dunque può esserne la ragione ? 
Aecustuinato il poeta al linguaggio ordinario della versifi- 
cazione , o il trasporta suo malgrado nella pinosa' e divien 
cidondiuite , e monotoma , o si sforza ai contrario di 
renderla tenue ed ella, emerge in allora arida ed ina- 
nima la . 

Istituito rom’ era il Cassiani a leg»i e princrpf st 
giusti , recar non dee maraviglia che delibata egli abbia 
Ogni maniera di eccellenza nell’ amena letteratura . Chi 
di noi non udì con trasporto o i dialoghi eleganti , o le- 
elaborate orazioni , che- ornarono- le tante accademie- del 
patino collegio in quei cinque lustri eh’ ei l’ ebbe a pri- 
vato maestro ? Ma più. nobil cimento- attendevalo già pubt 
blieo professore d’ eloquenza , sul tramontar ormai de*^ 
•uoi giorni, nell’ elogio per esso- eseguito di Alessandrp- 
Tassonr,.. 

Scon-er con- occhio- non prevenuto- ì campi tutti 
della sciènza , a cui dedicossi l’ ingegno , del quale si 
te.sse T' encomiò, amennanie' lo stato- più pteeiso all’ 
època , in cb’ ei nacque-, svolgerne , se nota o indovi- 
* nome , se incerta , l’educazióne, indicar gli- ajatì’,. o i 
Contrasti , ch’egli ebbe da suoi contemporanei , rilevar 
qae' secreti rapporti , ’ che ebber fra.' loro- f suoi' prwici- 
pii r c i costumi , seguirio ndia generazione- delle sutf 
idee , e quelle Irastegner fra- tante che all’ altre' sei*vir 
' éc-zorgeate,. noverar quindi 1 vantaggi ebe-par lui' de-- 
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fivnrDiio- allà' cpUtvaia ]>rofcssioiie', pi'esagJrfte ,'sc è p6tf» 
-^Ihile , i venturi., e ridur lutto ; ad unità di soggetto,, 
severaineute aLlrcllilo dalla seduit.iori dello stile , ecco.l’ 
jodole, e il dover d’ un elogio, la più difiìcil forse , ma 
Ja più giovevol imjiresa dell’eloquenza. Tali gli elop 
dùi'ouo che qui sovvente riscossero la nostra ammirazio- 
jje , e tali { sia detto a conforto c splendor delle lette- 
j'e ) 5011 quelli , coi quali un re filosofo ha più volte 
vonoj'alo ai di nostri il merito altrove proscritto . .. 

, • Che soggetto , che campo per un oralor cittadino 
_J’ elogio di un uomo come il Tassoni , clic* nato in mi 
_ secolo servile spiega le insegne della lihertà , c ridendo- 
.si di o gui maniera di Icllcraria superstizione osa mostrar- 
si incredulo all’ autorità , c al principato ; che ^clla cf- 
t Jebre accademia de’ Licei medita coll’ amico Galileo nuo- 
j ve teorie nella statica , nuove leggi nel moto: che all’ 
;auj-eo iilu’o de’ suoi pensieri una serie affida di filosofici 
e sensi, che brillaron poi sviluppati 4^ un Bayle, da im 
_ Cartesio, e all’età nostra pur anche dal Diogene Ginp- 
.vriiio \ che nel colmo della poetica infezione , non sp- 
..lainente emerge illeso, ma schiude intentato sentiero e 
'arricchisce r Italia di un nuovo genere, di poema niql- 
(tiplicato in tanti idiomi , quante son le colte pazioni,.e 
imitato da due primi genii di Francia , e d' Inghilterra , 
/imitatori soltanto degli antichi;' e che finalmente dopo 
d’ aver riempita del suo nome 1’ Eurppa , sazio di gloria 
c di promesse , povero di fortune in una patria per ec- 
,so illustrata pon fino oscuro a’ suoi giorni , senza che un 
/ manno almeno ne additi al pellegrino- il cenere dimcn- 
- ticato ; lungo c infelice argomento di consaguinca sco- 
. noscenza , di sterili patl-ticinii , e di tradite speranze^ 
Nulla , Uditori , qui da me sarà aggiunto al giudi- 
zio per voi già formato su quest’ ultima produzione di 
..jun tanto ingegno ; e inteso a seguirlo in piò^ luniiu^^» 
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carriera , imiterò la modestia , cod clic egli a incontrar 
già si fece i vostri applausi , e meco stesso frattanto com- 
piacerommi , osservando , che se un uomo , qualunque 
ei siasi , e in qualunque disciplina o a forza di rapido 
intelletto , o per istudio , e meditazion contumace , al- 
lorché emerge inventore merita il nome di genio , e 
lia diritto alla riconoscenza degl' institnti , delle accade- 
mie u dell' elade , in eh' ei visse , nessuno per conseguen- 
za aver può maggior titolo a eternità di lama negli an- 
nali di questo liceo , quanto il Cassiani ; egli che sen- 
za guida innalzar seppe l' ingegno a nuovi voli , che edu- 
cato in una città , nella quale correan per le lettere sta- 
gioni ancor depravate , le richiamò alle leggi dell' anti- 
ca semplicità , giurando egli medesimo tanta fede a que- 
ste leggi , che al rigor delle stesse sacrificò talvolta lé 
grazie , come quel famoso puntella di Proserpina , e 
quel guazza di Cintia , parole a dir vero men venuste , 
ma evidenti ; esempio vivo , e spirante di quel che pos- 
sa 1' economia dello stile , e la purezza del patrio lin- 
-guaggio in un secolo nel quale pur troppo dalla deg- 
nare discendenza di Virgilio e del Dante , piucchè alle 
limpide fonti del Tebro , e dell' Arno , i dommi attin- 
gonsi d' una fantastica poesia oltre il mare , oltre I' alpi y 

S resso genti , e provincie altre volte a noi tributarie , e 
a noi dirozzate ; e che perfino alla poetica valentia ac- 
coppiò r immenso corredo di tanti altri lumi e dottri- 
ne , pregi sommi , e invidiabili , ma piccioli tutti , e ine- 
guali a paraggio di quelli , che ne consacrano la memo- 
ria ne' fasti della patria , ove i nomi s' insenvon soltan- 
to de' cittadini virtuosi . ■ r 
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PoriisiiDO I a ^Jir \erx> ^ e r^uasi Dtin jrlsvcuìLil^ 
j['u<j dirsi ^uc.io li >ucjou>,.cbe scuza suniiua 
\.iiu li^j^er j^'Os.sa a sciijiia Ci.ceUejQza in genere «leu»- 
PO dì itUiisue uitra|uti.e. Le v-rtù iudutfcctue su i 
lu^lufi>iy su ,gii stuiJ^ , ut- nuli p.ola'à -dubA thè il ilbeiv 
tiiii^gio^ e il saptki siiergLiuo insieme . li liLertiuo è 
inuoc.ie gcntriiiSietilt ao. ogn> nutuieia di utile discipiir 
na , puitlie sellilo e incapate di seria , e meditante at^ 
teuziuiie , spazia soltanto sulla supci-ficie delle cose y elif 
la mente ruLusta tiel saggio pencU'a , e ricer-ca ud' pitf. 
jiposti recessi . Fervido nonu.nituo per ÙTegolata Un- 
tasM • e rkxo di qualcbe sconnessa, e volger «ogaizioue 
^unl/i si crede alla vetta delia più squisita sapienza , r« 
«ra in enntcgiio e qual di stupida geute di eolor ai là 

{ jiocOiQ ebe gravi e circospetti toriuentan se medesimi iir 
uogbe« cocienti osservazioni , .nè mai le abbendonauo,^ 
iìtiLiiè .non son >chiari del vero . L' amor di se stesso 
iiattanio cresce cogli anni , e baldo il i<eude « imOf^^or- 
4abil« a quei pochi > che .al merito accoppia&o la mo» 
ili’siia 1 e i obbliga a circoscriversi in società di stia spe* 
eie., escludendolo cosi dalle occasioni di vediere , o d* 
intendei-e chi pure aviebbe il potere d* illumifiarlo « «U* 
rigerlo nel can>min dell' onore : ma tale ciò nulla «atans 
le « la eondicione delia umana deholezca , ciie ia virtù 

J er se sola è un. appoggio scarno e infelice .«..che abbai»* 
ona talvolta al maggior uopo , »è forza acquista d’iabi* 
Indine^ se non forti ikata dell' ànlallihile. apirito di religioe 
pe . ^on isfuggi al Cassiani cosi importante vcriià.,,elkn 
da luì praticata fu 1' origine vera di quel suo candor dì 
costumi non ismentito giammai nell' uniforme sua vita • 
Ministri del santuario , non io sarò già cosi ardito 
d' usurparvi U dritta agli eucom) dell« crisUane dU lui 
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inrtadi . Si rispettalnle u/fiaio mal c<T8T«Treblre*y ^ìà ìi 
Teggo , aJla profema nùa iroc« ^ Vostro sia il campo , im» 
menso- campo e fecondo de’ religiosi suoi vanti « A me 
soltanto sia lecito If accanar qualche pregio> dà ^uoi Sabo- 
ti , che l’ adornarono nella civil società , e che divedi 
a naolti , a molti sembrano incompatibili celi» poetica 

-, 1’ eceellenxa , la sublimità d* un- poeta prò» 
porzionati sono mai sempre alla vivacità de’ seutimenti^ 
che svegliano in lui- 1’ entusiasmo : e colui- che più' fortè 
Tisentiranne gli impulsi , colui sarà pure soggetto a più 
gagliarde astrazioni , e spazierà più lungamente nelle in» 
cantate pro\-incie de) mondo ideale . id tutto é- grande 
e magniiico ^ là nH>lta ei beve , e incoi'rotta di • quell' 
eterea voluttà , che torbida e fuggitiva appenn una- vql» 
ta si sparge sul fior de' nostri anni , e là tanto in lui si 
dilata ta creatrice immaginazione, che tutto basso gli 
sembra lutto vile e meschino , se di là pur vo^er si 
degna un pensiero , uno sguardo all’ ime cose terrene. 
Cessata alno l’ illusi one , e ritornato all’ ordiu. primo di 
vita , come verrà eh’ ei compiacciasi d’ una società diversa 
troppo da quelle idee di perfezione che fin’ allor- 1’ oc» 
euparono, codi' esser potrà, eh’ ei non serbi lo scuoti» 
mento e g!>> avanzi dell’estasi sue fortunate ? E li couser» 
va difatti ( a che giova il negarlo ? ) e sen compiaco 
non rare volte il poeta \ a tal che spesso- grave e spia» 
cente egli toma , non., a coloro soltanto , che vilipendo» 

' no i versi , ma a quelli stessi pnr anche , che ne sento» 
no i pregi e il diletto . Quindi i rimbrotti del volgo, 
in sentenza del quale i modi e gli usi poetici spiran sin» 
tomi non dubbj- di mente accesa e mal sana . Quindi il 
mutuo disprezzo , eh’ ei rende al volgo , e quel acerba^ 
tnottegg;io , quello sguardo , or confuso , oc altero , quellT 

4 3 * 


professione . 
11 merito 
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Jliijyrudentè contegno , e quella balda sicufezza , edn 'cui 
sovente sprezzator del comun voto ei tesse applausi a se 
stesso. Indifferente ala fortuna ei non blandisce i po- 
tenti , non visita le anticamere , non conosce le corti , 
o se pur le conosce , talvolta parlavi ( sconsigliato ! ) il 
linguaggio del vero , e vii soggetto di riso all' insensi- 
bil cortigiano , ostentavi 1' amicizia , e vi difende , se 
oppresso il merito e l' innocenza . La sola idea , che il 
seduce è quella della sua gloria , e la esige , e ne parla 
qual di dovuto retaggio -, e censor delle altrui debolez- 
ze , impallidisce all' aspetto de' censurati suoi scritti j e 
si cruccia altamente della vii gloria de’ rivali , o di quel- 
la , a cui qualche volta soggiace un amico infedele , che 
invece di proteggerlo coutro critiche ingiuste maligno 
opponvì ed ìnfini to , o lodi esagerate , o debole difesa ^ 
o equivoco silenzio ^ e si duol sopra tutto , e si offende 
dell’ umiliante preftTenza , che l’ infingardaggine o 1’ in- 
vidia accordan sovente allo scrittoi' subalterno f che ar> 
disce concorrer col genio ^ r 

Se ad altra 'città io ragionassi , o ad altra genera- 
zione , e non a quella y in cui è vissuto il Cassiani , io 
vado certo , che non avrebbon fede i miei detti , tan- 
to il vero ha immagine di menzogna *, ma parlo in un 
luogo , ove tultor n’ è recente la rimembranza , parlo a* 
suoi contemporanei ^ e a mallevadori ardisco implorarli 
di mie parole. Qual’uom più composto e più grave fu> 
mai di lui più guardingo? Qual più comune ed indotto 
fu di lui meno altero ? Quamlo fu mai che abusasse d' 
un’ arte pericolosa a segno e seducente , che una volta 

{ »erfin fu veduta ministra di vendette nelle mani di un 
a Fontaine, il più semplice forse , e il semplice forse 
e il più innocente fra ^i uomini ? Qual segno nel suo 
portamento , qual ne* suoi detti o costumi , di quel pro-^ 
cace linguaggio , di quella cinica intolleranza , di queir* 
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hTÌtatile ingegno si giustamente rimproverato al segiiact 
delle muse ? Non comau'dò egli forse perGno al suo sguar- 
do di concentrare in se stesso quel fuoco indizio certo 
del genio , che palese troppo e continuo avrebbe di leg- 
gieri tradita la sua modestia ? Forse non eragli grave , 
tanta fu la sua verecondia , quella stessa celebriti , che 
più il seguiva , quanto più da lui disprezzala 1’ Piaccia- 
vi , o padri sapienti , che fra gl’ immensi tratti di quel 
soave candore, onde fur pieni i suoi giurai , un solo se 
ne trascelga che 1’ idea vi rich'amì degli amabili suoi co- 
stumi , della sua indifferenza alla gloria , della rettitudi- 
ne e sincerità del suo cuore . Sovvienvi ( e chi obbliar- 
lo potrebbe ? ) Sovvienvi quel giox’no , in cui richiama- 
te a un cenno del gran Francesco , e tutte» fra noi com- 
parse , come in antica lor sede le arti e le scienze , cor- 
sero appiè degli altari voti porgendo all’ eterno per chi 
Gnalinente le avea ritolte allu squallore , e all’ esilio ? La 
gloria di un tanto giorno brillò sui nostri volti : ma in 
cosi augusta cerimonia , mentre noi confusi dal giubilo 
asvai credemmo raccomandata la nostra riconoscenza alla 
voce d’ un oratore degno di quella pompa , e dell’ eroe , 
che eccitolla , qual fu il sensibile cittadino , che in se 
frenar non potendo la privata sua gioja annunziò rilor- 
n ti all’Italia i giorni di Cosmo, e di Alfonso? Non fu 
egli forse il Cassiani ? Stupì la patria a quegli ingenui 
suoi carmi , e più stupinne , qualora fra noi cercollo , e 
tioi vi scorse . Fu in quel giorno medesimo , e fu in quel 
tempio , conscio de’ nostri fasti , cb’ ella stessa la patria 
Io riebiaraò in ogni cuore : e in ogni cuore lo dipinse 
di noi più grande , come già in quella pompa romana 
tauto più rìspleiideva sull’ alte" 1’ immagine di Bruto , 
quanto che trascurata . Chi I m lol conosce delle umane 
passioni , chi «a , eooie par'i •mpério'ia a' cuore di im 
genio la voce deli aiuor proprio irritata ali’ ìde« di re* 
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jnT^a » o Jì tumulo JUprezzo , vedrà q<ianto fossei* pre- 
gevoK ia taala opporlunilà la -rao lestia , e il giubilo del 
Cassiaui y e gli parrà di leggieri migaaaima un' azioite ^ 
cb» sembrar potrebbe per ventura 'di iMssun conto alla 
pi* be -. 

Figlio ^ marito , fratello y padre , amico , in ognu- 
na di ijueste condizioni spiegò il carattere d' una nativa 
inuoeeuza , che ne condì poi gli studj , e dallo sciame 
ìnaaìzuilo degli itali verseggiatori rendendido in ogni sta- 
to fra i letterati il più ingenuo , fra i letterati il più 
caro . Sembra , che la natura dopo aver con istento pro- 
dotti a conforta dell’ umanità spiriti pellegrini , alraei* 
per loro dov-esse deviar men severa del rigor di sue leg- 
gi \ ma ( duro nostro destino ! ) il tempo matura egual- 
mente r ultime ore ai mortali , e le vie della gloria non 
meno che quelle della ignavia conducono al sepolcro , 

Felice , mille volte felice colui , cbe ormai compita 
nelle case paterne una vita innocente , circondato da’ 
figli , compianto dall’ amico , benedetto dalla patria rac- 
comanda già vecchio nel casto sen della sposa lo spirito 
tranquillo ! Non può nemmeno cader in mente a] volga- 
re che una specie di voluttà temperi e rassereni gli estre- 
mi istanti del giusto ; ma tu all' aspetto di morte , tu 
in te stessa il pròvasti , anima bella , ed augurata , alle 
cui lodi da tutta Italia ripetute osai accoppiare quest* 
Oggi uua voce che un dì ti fu cara . L’ idea della scorsa 
tua \ita non costò in quei momenti al tuo core un sol 
pensiero affannoso . Modena riconoscente si dolse al tuo 
perigli o , come per pubblico- fato . Nulla che bramar li 
rimase iu quegli ultimi sguardi. ^ nulla è mancato alla tua 
perfetta felicità , fuorché un oratore più degno . 

Possa , eccitala da si illustre esempio , accendersi 
a nobile gara la gioventù che m’ ascolta ; e tentare ani- 
Aiosa una carriera schiusa già del Cassiaui , e dopo il suo 
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fato deserta .. Apprender possa una volta cLe la semplir 
cita e li caudoie sono vita e oinaniCuto de’ costumi , 
iioii n:cno cLc celle scienze . Sorga elaile sue icneri ai> 
cun iLe lo imiti, c ue i innovi alia patria l' immagine . 
ALLia ella in tal guisa con clie por modo al suo duolo 
e coiisolarsi in tanta giattura j nè di lu\ deggia dirsi , 
come già d' Arato e 1* ilopemone , de' quali è lan a che 
in modestia e iu valore gli ultimi losser tra Oreù » 
Ho detto . 
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ELOGIÒ 


DI MOHSlGIfOH 


FERDINAMDO MOLZA. 


S.t 


Oe Ì prodi Capitani soltanto , se i fortunati poRtici , o 
ì restauratori dell’ arti e delle scienze avesser Soli il di* 
ritto alle funebri pompe ed ai pubblici encomj , non ar- 
dirò dissimularlo , Monsignor Ferdinando Molza già no^ 
atro Gran Cancelliere , o al fato soggiacerebbe comune 
di non aver nome oltre la tomba ) o dalla nostra rico- 
noscenza il solo tributo avria riscosso di lagrime segre- 
te : ma se le \irtù morali , giusta i dettami stessi dell* 
etica filosofìa vanno pari alla gloria di coloro che del 
loro nome empirono la terra ; se un Pompeo che trion- 
fa , e un Antouin rbe perdona , se un Alessandro in 
Arbella , e un Focione tra ceppi egualmente risvegliano 
r ammirazione e il trasporto , chi più del Molza degno 
di questa pompa , e meritevole di pubblico Elogio ? 

11 luogo dov' io ragiono , la maestà degli Altari , la 
santità delle Immagini che vi si adorano non eccitan 
forse la rimembranzar d’ uomini privilegiati , che colla 
Religione santificando le virtù morali , ed al vero Dio 
rivolgendole dieti’o la scorta della rivelazione , l' onor 
poi riscosselo e il vanto di pubbliche lodi si solenne- 
mente ripetute fra ceremonie , e fra pompe , più augu- 
ste di queUe che l' ingannata antichità usar solca , allor- 
' - > . - - 
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die fra gli Dei comperava Principi e Gipitani , molti de* 
qu<tii r imparzi^e posterità collocò^ poi fra la plebe . 

La religione e le virtù sono unite peritanti vinco- 
li , ebe comunemente vogliono riguardarsi come indivi- 
sibili compagne . Che Mons. Molza sia stalo uno de’ più 
religiosi concittadini che fra noi ci vissero , l' invidia stes- 
sa non ardirebbe negarlo . Quindi recar non dee mara- 
viglia s’ egli sia stato pur anche uno de’ più virtuosi . 

11 venir noverando le virtù tutte di cui fu adorna 
a tal forse condurrebbemi , che in continue angustie ag> 
girai' dovrebbesi la mia orazione , o le leggi ne soffri- 
^bbevo della propostami brevità . 11 perchè piaceiavi 
yditotri y che ad oggetto delle mie Iodi quella sola ia 
trascelga che sovra ogu’alti-a governò le sue azioni , e 
pregiato il rese in ogni opera di cortesia non meno che 
di piet4 la più esenaplare ^ Questa si è la Mansuàtudine \ 
Itirtù y di cui fu inodello il divin nostro Legislatore 
vii'tù già inseparabile dai primi seguaci del combattuta 
Vangelo j ed ora per naalvagità dei teuapi ammirata più 
prtstq ,cbe imitata Fu già scritto da . penna ispirata ^ 
che i mansueti avrebbero, eredità di contenti sulla terra . 
Veridcarai vedremo nel Molza questa si consolante prò- 
stessa . La mansuetudine formò il suo carattere \ e caro 
%1 Cieilo ed agli nomini il rese in qualunque stato o con- 
dizÌ9Q!P ùgli • Questo io verrò esponandovi , nell* 

^popvi elle farò le sue gesta . U soggetto è per se stes- 
fo interessante e magnifìco . Trattasi di onorare la ine- 
Sioria di illustre Prelato ^ che fiygià Capji> di un Cor- 
po iUusJ^ t Trattasi , tessendone r Elogio. , di tesser 

5 uoUo pur anche di una virtù y che forma U distintivo 
i nostra fe^ . l«a verlità sarà l’ unica mia guida . Se i 
miei scritti respixaron mai sempre l’ ingenuità d^l mio 
cuore ^ se mai aervile adulazione non cqntanmuò le 
Ubbaa , come oserei profanare colla menzogna un £lo— 
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“gìo in cui sovenle ripèter dovransi gli augusti nomi 
\^^digione e di Virtù r Per questa parte almeno , udito- 
ri , uon avrete a dolervi dell’ oratore ineguale il confes- 
so per r eloquenza ad un argomento degno per avven- 
tura dei lodatori sublimi d’ un Moulecuccoli , (*) e di 


■ (*) Restaurata da Francesco III. la modonesè Univer^ 
sitù , i Professori dovevano recitare per turno l' orazione 
iriitugurale agli studj nel giorno di S. Caterina *, e la 
prima di tali orazioni recitata nell' anno 3772. dal Con- 
te Agostino Paradisi Reggiano , Presidente della facol- 
tà filosofica , e Professore di economia civile , fu tosto 
impressa in Modena , e riprodotta ora dal Maspero nel 
primo volume dei Precetti del Cer retti : orazione degna 
in vero di quel sommo Filosofo ed Oratore , e giusta- 
mente chiamata dallo stesso Cerretti modello di eccellen- 
te orazione. Altra ne recitò nel novembre 1774* Giuliano 
Cassiani , Professore di Storia Romana *, quando fu sù- 
pcriormente introdotta la saggia costumanza di sostituire 
all' orazione inaugurale di libero argomento V Elogio di 
alcun soggetto illustre di Modena o dello Stato \ e ciò 
non solo a pompa di domestica magnificenza \ ma ad og- 
getto di bella ed utile emulazione . Recito quindi il Cas.. 
siani un eloquente e giusto Elogio del così noto Ales- 
sandro Tassoni • e il Conte Paradisi recitò quello del Prin- 
cipe Raimondo Montecuccoli , ove la grandezta delle Hat- 
rate cose è secondata mirabilmente dalla magnificenza del- 
lo stile . A questo Elogio allude Cerretti precipuamente y 
allorché disse — che il suo Molza meritava la penna del 
Panegirista di Montetucccli — ’ sebbene l' argomento di 
Monsignor Molza offrir non avrebbe_ patino ali' eloquenza 
wt campo tanto vasto . ' li' 
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Un. Cartesio . Possa 1’ orazion mia conciliarsi 1’ atten- 
zione de’ saggi che 1’ ascoltano . ‘ 

La prima idea che si presenta agli uomini , il pri- 
mo desiderio che formano é rpiello d’ essere felici . In 
mille modi si lenta , con mille mezzi si cerca d’ appagar 
■questa brama \ e mille volte invece dell' implorata feli- 
cità porgon la mano le larve . Ferdinando M dza nel 
lungo corso di sua vita si chiamò sempre felice , e lo 
fu difatti , Or come ottenne Egli dunque la si ritrosa 
felicità? Alla sua prediletta Mansuetudine ei ne fu debi- 
tore ; da Lei riconobbe quelle sì dolci maniere , quell’ 
afìalnle soavità non vinta mai da amarezza , non doma 
dall’ ira , non soggiogata dalle passioni , serena ed inal- 
terabile in ogni evento . Nè già taliin s’ avvisasse che ella 
fosse spontaneo fruito di' pieghevole temperamento o ef- 
fetto tri precoce educazione . La vera virtù si fortifica 
Uei contrasti : e volgar troppo il vanto sarebbe di cosi 
facile Mansuetudine . Per iscorgere quale sia stalo il me- 
Tilo del Molza nel piegare il suo spirito ad una virtù 
nemica della superbia e del fasto fa d’ uopo scorrere le 
circostanze della sua tenera giovinezza , di quel tempo 
cioè , in cui le prime idee si profondamente s’ imprimo- 
no ne’ nostri cuori , che cambiate in abitudini decidono 
poi del destino di nostra vita . 

Dal Conte Carlo Molza e da Veronica Angelotti 
“Dama d’illustre famiglia francese , nacque il nostro Mol- 
za in San Germano sul finire del secolo decimosettimo , 
sì famoso per le rivoluzioni dei regni e della filosofia . 
Vivea già da moli' anni il Conte Carlo alla Corte di Ja- 
copo II. che balzato dal trono d’ Iiighiltei'ra vittima del 
suo zelo , e d’ un genero ambizioso , godeva a S. Ger- 
mano sotto la protezione di Luigi XIV. un asilo crudel- 
mente negatogli sei lustri prima , quando in compagnia 
di Eurichetta di Francia sua madre e di Carlo suo fra- 
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•elio fuijsla la pei'secuzione e le insIJIe del tartaro , ina 
furtuaato Croinwello . Gonuiiie etlic il Molza la pviina 
educazione col figlio dì Jacopo , clic poi fu il terzo di 
questo nome fra i Re d’ lughilterra , unico i*csto d’ una 
prosapia , della quale egli è invano clic se ne cerchi una 
pm inlelice o neUe tragiche leggende dèi secoli detti gli 
Kioici , o negli annali della storia ^ Crescea col regala 
iaiiciiillo il giovinetto cortigiano ad ogni maniera di 
virtù ( che la virtù abita volentieid i palagi de’ Re sven- 
turati ) ma in lui crescevano tult’ altre idee che di man- 
suetudine e di pace ; e come avvenir potea diversamen- 
te ? Tutti gli oggetti che il circondano , tutte le circo- 
stanze che gli si olTrouo tendona ad isviluppar nel di 
lui cuore i gei’mi dell’ orgoglio e d’ intoUei'ante corag- 
gio . Non sono ignoti al generoso Garzone i fasti di 
sua progenie . Sa qual sangue scorragli nelle vene ; s* 
eh’ egli esce d’ una famiglia per tanti secoli famosa in 
Mi Jena sua Patria non meno che in tutta Italia^ Fran- 
cia , Lamagna . Scorrendo le storie delle italiane vicende 
veduto ha più volte non senza nobile invidia le gesta 
degli Avi , quando, armati a prò della Patria nelle civili 
discordie , quando Ambasciatori della medesima presso 
Monarchi e Pontefici , quando prodighi della lor vita in 
guerre straniere , Sa che a lui sorgono rocche e castel- 


la , o antiche ricompense di Principi j o. sudate conqui- 
ste nei tempi rozzi e feroci della feudale Anarchia . Am- 
mirò più volte due Gherardini , e un Andrea, una Tar- 
miinìa , e un Francesco , un Ettore , un Camillo , un 
Floro ed un. Carlo -, nè legger puote senza lagrime la 
schiavitù dolorosa , e il miserabile fine di quel Cornelio , 
che nelle ostinate guerre di Francia contro la Spagna 
.versar tentò invano fra mille rischj quel sangue che ma- 
.no amica dovea poi spargere in finte pugne . Appena di- 
fatti era giunto al terzo deciol’ anno dell’ età sua che 
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giudicando la sua quiete ingiuriosa a^la memoria degK 
Avi , importunò con replicate preghiere il genitore per 
dar opera alla milizia ^ spintovi da generoso ardimento , 
e dall' esempio della nobile gioventù francese , che a ga- 
ara correa sotto i vessilli del suo Re , fermo contro T 
£uropa congiurata a suoi danni , ma però non cosi fiero 
come quando doma 1' Aisazia vinte le Fiandre e con> 

; [uistata r Olanda , parea che tutti rivendicar volesse al- 
a Francia i diritti ed i regni , che la superstizione e 
la forza usurparono su’ i deboli Carlcvingi . 

Ma la provvidenza altro 'volea dal Molza ; ella pre- 
scelti avea fin d' allora in questa stirpe un Carlo ed un 
Jacopo , che a brillar destinava nei primi gradì della 
milizia sotto le insegne di Cesare . A distorre frattanto 
il volenteroso giovinetto da tale idea , pensò il padre d7 
rilontanarlo dal cielo di Francia , e ne affidò r educa- 
zione al Collcggio de’ Nobili di sua patria, che fin d’ 
allora sotto gli auspicj estensi avea nome d’ insigne . 

La solitudine ed il ritiro sono il tormento dei cuo* 
ri duri e superbi, la delizia- delle annue sensibili . Tol^ 
to allo strepito d’ una corte , e privo di mille vanità e 
distrazioni , fii allora che il Mofza tutte concentrò nel 
suo spirito le idee sparse per I* addietro su tanti ogget- 
ti *, fu allora che per la prima volta conversò con se 
stesso , e osò chiedersi ragione degli anni scorsi e del 
suo cordoglio immaturo . Vide che là dove molto è f 
orgoglio , la frietade è poca . Vide che del pari cammi- 
nano il periglio e gli onori } e che la circospetta reli- 
gione mal volentieri soffre a compagni il tumulto ed il 
fasto . Fremè de* suoi rischj , e da quel momento formò 
il pensiero di -consecrar se medésimo all’ Esser supremo 
nel tremendo ministero degli altari ; e tutto da quell’' J- 
stante spogliando 1’ nomo terreno , allora che affa 
mansuetudine ei disse : tu $ami nda compagna , Una do* 
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pie 9 cieca , un' ilaxe assiduitA agli studj di* 

vei-si » e elle Baoltis&iine discipline , un' innocenza di co« 
atumi y una venecouda modestia , un senno maturo per fi» 
so in età non matura schivo di facili gare , e di gio- 
vanili altercaaioni ^ furono il primo frutto de’ suoi man-* 
sueti consigli e gl’ inefl'abili presagj di sua futiu'a pietà . 
Idolo de' suoi nobili compagni , finché visse tra loro , ne 
fu il modello : e benedetta tutt' ora e cara fra le mura 
edificate dalla sua gioventù ne vive la rimembranza .. 

Giunta è frattanto pel Molza 1' età del periglio e 
della libertà . Àrbitro di se stesso , nel bollore delle pas- 
sioni ha il coraggio di reprimerle e ridersi delle insi- 
die , che a gara gli tendono 1' esempio seduttore, e la 
prepotente lusinga . Pieno della grande idea del suo fu- 
turo sacerdozio tutto si al>bandona ai teologici studj , ma. 
qnella parte soltanto ei ne slegue che più conviene al 
suo mansueto costume. XiO spaventa la sottile scolasti», 
ca si. abusata dall' orgoglio , si feconda in contese, 
fonte di tanti errori . Inorridisce alle si famose querele 
che tante volte insanguinaron gli altari , e rovesciarono 
i. troni . Mio Dio , come può esser mai die' <^U ,. che 
tu ti compiaccia che una religione dì mansuetudine e di 
pace , che in. processo dèi secoli formar dee del mondo 
intero un popol solo , accenda le faci della discordia 
esulti fra le stragi » e popoli i sepolcri di vittime in- 
gannate I Usisten^a dell' bisserò supremo , atU'ibuti che 
lo anaunsìano ». prove che lo dimostrano , redenzione 
della umanità » reverendi mistei'j ineffabili , ecco gli stu- 
dj che colla guida infallibile dei sacri libri e de’ padri 
formano L’ oggetto di sue meditazioni . Deplora lo stato 
dell’ umana natura , che quantunque cosi .superba tenta 
invano d’ innalzarsi a con.o.scere le più importanti vei-itàv 
senza l&.ncorta della rivelazione . Nella sublimità de'mi-- 
Herj scorge la sua debolezza • U terribil , sistema deUn-, 
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grazia gli addita la necessità di im continuo soccorso . 
Scorge , che quanto v’ ha di buono nella natuia , si. per- 
feziona e sublima col solo mezzo della tede, lutto la- 
pisce la sua in maginazione , tutto eccita la sua tenerez- 
za , tutto il contorta ad un tempo , e 1' umilia . Ma già 
il Molza é giunto al fine de' suoi voti, già le sue mani 
oflérsero al cielo 1' ostia di pace *, già tanta di giorno in 
giorno cresceva la fama di sua pietà , che l' insigne ca- 
pitolo di questa cattedrale ascrive a sua ventura 1’ acco- 
glierlo qual canonico , e arciprete minor nel suo gr*m- 
bo . I li edici anni eh’ ei visse nel senato de’ patrj sacer- 
doti custodi a un tempo e ministri dell’ antica eccle.sla- 
stica di.sciplina , se per lui furono un continuo esercizio 
di edificazione , di zelo, e di mansuetudine, furono pur 
anche altrui di stimolo , onde promoverlo a’ nuovi ono- 
ri , L’ esaltamento di mon.'ignor Ettore Molza a vesco- 
vo di Modena lasciò vedova del suo pastore la diocesi 
di Carpi , e Ferdinando fu prescelto a succedergli . 

Corcano allora per l’ Italia stagioni di guerra , e 
intorno a Carpi aimeggiavano le schiere d’ Austina e di 
Savoja : Qual non fu il dolor di que’ popoli , quando 
intesero negarsi dall’ inimico la faccia del loro prelato ? 
Ma quale altresì non fu la pena del Molza lontano veg- 
gendosi dal suo gregge in tempi dui'i e difficili ? Avria 
voluto , nuovo Leon , nuovo Ambrogio a rischio ancor 
del suo sangue ricondur la calma nel suo ovile j ma le 
vie tutte di riconciliazione e di tregua veaian chiu.se dal- 
1’ iritato vincitore . Chi il crederebbe o nel secolo 61o- 
sofico ed elegante fu costretto il Molza a invidiare quei 
giorni in cui la tregua di Dio dall’ oracolo proposta di 
nostra fede sospendeva imperiosa le ruiue e le stragi dei 
turbolenti si , ma religiosi nostri avi . Adorò la mansue- 
tudine i decreti del cielo , e in sacrificio gli ofierse il . 
*uo cordoglio . • - . . . , ^ 
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' Fu in queste circostanze che a' Roma chiamollo 
copo III , memore dell' uiitica consuetudine-, e grato ad 
una lauiigli a che seco avea diviso 1’ esilio e le sventure. 
Tenne il Molza l’ invito , e lo spettacolo offerse alla corte 
d' un filosolo cristiano . Languir di iioja e d’ invidia nel- 
le pazienti anticamere , mentir l’avella e sembiante col 
mcntitor favorito , vestir di lode l’ inganno , e la ven- 
detta di zelo , immolar 1’ amicizia ed il sangue a’ vele- 
nosi motteggi , aprirsi il campo a favore o con servile 
condiscendenza o *con ruinosi progetti , finger iiiinlcizie 
e rancori , e stringere poi leghe secrele onde opprimere 
con sicurezza o il paventato coraggio , o 1’ inesperta in- 
nocenza , e deriderne poi gl’ infortunj con insultante ur- 
banità , 1’ arti sono queste ed i mezzi di cui giovando- 
si il cortigian fraudolente sacrifica gli anni ed i lustri 
per coglier 1’ istante . Potean forse quest’ arti si frequen- 
ti e sì vili aver luogo nel cum-e del Molza ? Sia lode al 
vero . Quella stessa officiosa Mansuetudine che amabil'il 
rese ed amato dovunque , quella fu che 1’ affetto gli con- 
ciliò di quei medesimi , che in lui forse invidiavano il 
favor del Monarca . Tanto la vera virtù ha predominio 
ed impero sul cuor degli uomini . Roma , che ne am- 
mirò la pietà gli presagi fortune ed onori •, e Benedet- 
■to XIV , sagace conoscitore del merito , dell’insigne gra- 
do onorollo di suo domestico Prelato . 

La pace d’ Aquisgraua frattanto ridonò il riposo al- 
r Europa . Cristianità confortossi delle sofferte sciagure , 
ma niuna forse delle cristiane Cittadi sali in tanta gio- 
ja come Carpi . Interrogate , o miei cittadini , quanti 
a noi vengono da quelle felici contrade -, e il giubilo 
sentirete' onde fu compreso quel popolo , allorché accol- 
se il suo Pastore che precipitando gl’ indugi a lui re- 
cessi dal Tebro . Il vanto auunirerete di sua ardente ca- 
ia 
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- vit4 t quando in sollevar le sventure della timida indU 
faenza , quando in arrichir d* ornamenti e preziose sup> 
^ellettili la sua Cattedrale, quando in ripararne le mi- 
ne . Udirete come lo spirito di mansuetudine si propa- 
gò nel suo Clero che non agitato mai da discordie , fu 
Specchio d' evangelica docilità , e di soavi costumi : e me- 
^io certamente che tra i fiori d' eloquenza conoscerete 
i di lui pregi negl’ ingenui loro racconti , e nell’ entu- 
siasmo di tenerezza non intiepidito per anco dal tempo 
e dalla morte . * 

Delizia del suo gregge vivea colà il Molza una fe- 
lice vecchiezza , e la sua Patria invano , tolta all' antico 
squallore e lieta di bellezza e salubrità fin allor scono- 
sciuta , lo invitava a goder nel di lei seno i pacifici 
avanzi di sua vita ; se non che il destino ne maturava 
il ritorno . 

Tu godevi , o Modena , sotto il regno del gran 
Francesco i giorni invidiabili di Aurelio e di Tito , ma 

5 er te erau non meno i di più luminosi di Pericle e 
i Augusto . Già sorger vedesti nuovo Liceo asilo del- 
le arti e delle scienze . Sparse ne’ suoi regni le raccolse 
- il magnanimo Duce , le invitò peregrine . Tu allora al 
trasporto ti abbandonasti di tua riconoscenza . Tu fin 
d’ allor meditasti i monumenti ed i ludi , che poi far 
sacri al suo nome : e mentre sorgean le moli Votive , 

> mentre intorno al marmoreo simulacro chiamavi il suon 
delle Muse da lui protette , esultava da lungi lo spiri- 
to del Molza , le glorie udendo del suo Sovrano , ma 
non prevedea quanta parte «ver dovesse egli fra poco 
nei nuovi suoi fasti . t 

F'ra le dignità che dalla corte e dal foro sono sta- 
nte trasmesse alla Chiesa, qudk di Gran Cancelliere de- 
gli studj , non v’ ha du^io , vuol considerarsi tiome 
una delle più insigni . Fin dal suo antico stabilùnento 
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' non anelò questa mai scompagnata dai primi gradi eccle> 
Clastici i e familiare fu presso alla Porpora ed alle Mi- 
tx'e . Le più illustri Lniversità dell’ Europa si gloriano 
" di questa dignità . Ragion volea , die i patrj studj a 
tanta gloria innalzati avessero essi pure un Gran Can- 
celliere degno degli aurei loro giorni . Stupì il Mol^a 
udendo dal suo ritiro la voce che lo invitava a tanta 
onorificenza 5 se ne turbò la sua modestia , e il cuor 
non gli sofRerse di acquistar nuova gloria a costo del suo 
cordoglio , e di quel del suo gregge -, ma prevalsero al- 
fine i patrii voti e questo forse fu 1' olocausto maggio- 
re di sua mansuetudine . Carpi ne pianse , e ne piange 
tuttor la partenza ; la Patria si conlortò del ritorno di 
sì virtuoso cittadino \ e nostri allora divennero i suoi 
giorni , eh’ esser dovean troppo brevi . 

Voi , cui propizio destino la gloria mi concede di 
vantare a compagni , voi chiamo in testimonio , Padri 
sapienti , dell’ amore , del rispetto e della compiacenza 
che in noi risvegliar seppero , e in noi pei^enni serba- 
rono le amahil sue virtù ! Quando fu mai che segno in 
lui si scorgesse di fastidio e di noja ? Quando aperte per 
noi non furono le sue soglie , serene ed aiTahili le sue 
maniere ? Quando ( come talorr ne’ Grandi addiviene ) 
fra le sue cortesi accoglienze trasparir mai vedemmo un 
orgoglio inteso ad umiliarne ? l>a nostra sorte parve al 
Ciel troppo bella . Egli il rapì inesorabile ai nostri vo- 
ti , e nel seno chiamollo dell’ eterne sue gioje : argo- 
mento a noi di rammarico e speranza negli ultimi pe- 
riodi deir afiannesa sua vita . Koi ne deplorammo ama- 
ramente la perdita , e allora soltanto il dolor nostro eb- 
be modo y quando rivivere Io scorgemmo nell’ inclilto 
successore y che lo pareggia in bontà' y.^e in titoli lo 
^ince . 

n» 2 
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IlInKtri alunni d' un Istituto , gloria della mia Pa- 
tria -, Giovani d’ ogni maniera che mi l'ale corona , e che 
nel patrio Liceo i lumi attingete e scienze coltivate , 
a cui natura v’invita, udite i miei detti, che vostre so- 
no quest’ ultime parole, e vostro il fruito esser dehhe 
di questo Elogio . Gli uomini che si distinsero o per 
insigne valore , o per pietà non ordinaria , non cessan 
nò d’ esser utili anche dopo lor morte . Monsignor Mol- 
za altro or non è più fra noi che cenere e nome •, ma 
questo nome è consecrato dalla virtù , che vel propone 
ad esempio . Apprendete che questa è 1’ ornamento il 
più grande degli uomini . Apprendete eh’ essa è infalli- 
Lile ov’ ahhia per base la fede , mentre il dubbio o 1’ 
inganno accompagnano il più delle volle la si orgoglio- 
sa umana sapienza . Apprendete che se un felice succes- 
so coronerà i vostri studj da lei scompagnati , potrà ben- 
sì la Patria giovarsi de’ vostri lumi , ma non glorierassi 
giammai di un cittadin depravato . Verrà forse il tempo 
che barbara tornerà la faccia d’ Europa . L’ arti forse e 
le scienze, o sparìran dalla terra, o un rifugio si cer- 
cheranno presso il Tartaro vilipeso o di là dall’ Atlan- 
tico estremo nei lidi già devastati dalla nostra, ingoi’di- 
gia . ma la virtù immutabile alzerà il capo fra tante rui- 
ne ^ e la santa sua voce tuonerà rispettabile c cara alia 
stessa barbarie . Che la memoria e 1’ esempio del Molza 
stien vivi nei vostri cuori , o gioventù generosa ! Meco 
piangetene la morte , meco ammiratene i fasti , e meco 
sulla di lui tomba d’ imitarne giurate i religiosi costumi ! 
Questo , non v’ ha dubbio , più che l’ onor passaggiero 
di lugubre pompa , più che il debole mio encomio sarà 
‘il tributo migliore , che da noi possa offerirsi a quell’ 
%mbra onorata . Ho detto . 
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